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l{e imprimatur 
Fr.V inccntius Vbaldinus Vicarius Gc** 
ncralis Sancii Offici] Bohoniae . 

2 PER- 



PERSON AGG I. 

é 



Gifmondo Ré di Soria • ^ 

Aifinnc Piincipcfl'a> forella di Gif- 
mondo. 

Filiberto vno de' primi delJa Corte di 
Soria . 

Berenice fua hglia , ... 

A 1 ideo Caualicre di detta Corte • 
Clcarco Caiialierc di detta Corte . 
Stratone Capitano nella Corte ^ di So- 
ria . 

Sofho prima Contadino > poi , lèruo 

della Corte di Soria , 
Anfìberto Re di Opro . j 
Lftiirinda Tua figlia • 
Tariffa feruodi Laurinda • 
Erimafpe vno de'Capid'vna Squadra 

di quei di Cipro. 

La Scena è Tripoli , e Luoghi 
yicini in Soria . 

M V T A T IONI. 



Padiglioni » 
Reggia . 
'Camera • 
Bordicreccia • 
Luogo de Prigioni ; 



AT- 



ATTO PRIMÒ 

SCENA PRIMA. 

P^diglioai. 

Combattimento àfuono di Trombe , e 
T ambim i fra Soldati Ctpriot ti % e 
Soriani. Cedono quelli di Soria, 
re/i a in terra giacente 
Cifmo?id9» 

Adcronole fpmnzc 
di foftepere la coro- 
na ciel Regno di So- 
lia , ò Gifmondo > 
giaci con ragione tù, 
che ne feiil Regnan- 
te. Ahi,che la tua tenera ctadc non 
cbaflanteper coptrailarc con la 
durezza del tuo Dcllino . Cedi, sì, 
5Ì j e bartcrà bene per moftrare al 
Mondo, che nafccftì per regnare , 
il morire immerfo nelle porpore 
del proprio fanguc. Sia tua glo- 
ria il perire col brando in mano , 
non puoi viuere liringcndo lo 
Scettro, 
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6' . ATTO 
SCENA SECONDA* 

ctearco , Gifmondo . 

CU, /^On la fuga d'vnef-rclto in- 

tiero non sa (iiggire dai cuo- 
re di Clcarco li coraggio . IVlà>oh 
' Dio , Mio Rè ? che vedo ? 

Gif. Clcarco . 

eie» V, M, giacente , ferita ? Ecco 
Clcarco pronto , ò per tcrniinarc 
la vita con voi ,òpervfcire con 
voi djllcmanidc'nemici . Fù iii- 
faulta U nollra fortita , il maggio- 
re infortunio e ftato accaggionato 
dalla caduta di V. M. la voce di 
qiiclta (iirà Hata ,chehaurà atter- 
rato nel cucire de^ Soldati l'ardire, 
fiche fi fono dati alla fuga • 

Gif SoUeuatemi. 

eie» Qui non è tempo d^ perdere^ il 
ritornare nella Città é imponibile, 
liante che i Cipriotti framilchiati 
co' nofiri fono :ifFol lati alle Porte 
dil'ripoli, quelli per tentarne l* 
entrata, quelli per impedirla. Il 
più facile fcampo è il tentare di 
penetrare verfo lacamp3gna,Fuori 
di cjucile tende nemiche, già che 
l'aura della vittoria ha frallornati i 

i Sol- 
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i Soldati daircllrinleche linee, 
fendo tutti concorfi vedolaCir- 
tade . Odi qui vitrard Clcarco, 
ò (jui rcflarà eltinto con voi . 

Gif, Troppo grande è l'unpt cfa, la (ola 
voccj che fugga il RcdiSoria di- 
uertirà da ogni altra l'cfcrcito ne- 
mico, per renderlo, ò prigioniero^ 
od ci tinto. 

de. Spogli dunque V. M.tjueft'armi 
Regie con le foprauelti , che pof- 
fono farla conofccre per Ré , clic 
in tal guifa_) come menooflèruata, 
anche meno perfcguitita , potrà 
con la fuga, qui doue (aria inutile 
ogni refi Itcnza , {ottrarfi al peri- 
colo. Già à difarmarla m'accingo» 

Grf, SueitanH adunque Tarme Reali 
per confcruare le porpore , cada T 
cimo del c:.po per fofienerci il 
diadema . Il valore al fine non 
confilte nella fuperiicie dVu petto 
vcfìitO'Ì'iJCCiaio,mà nel più intimo 
del cuore armato di fortezza . 

C/e. Così nufcrirà puì facile l'imprcfa , 

C/f, Però mei) gcnerofa . 

eie. Però più prudente : 

Off, A voi mi rimetto . 

eie. A mè $' appoggi, e mi fegua . 
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8 ATTO 



SCENA TERZA. 

^rìdeo . 

C Ed ci* E fere ito di Soria alle forze 
di quelli di Cipro. Alla fola voce, 
che fia caduto il Re Gifmondo 
fono illanguidite le forze più vi- 
Uuci delf Bfìcrcito ; hà hauuto 
più vigore il tuono d'vn'aura fcm- 
plice, che il fulminar dell e Ipadc» 
Qiielte fono le fpcran2e,ò Arideo, 
di liberare in quella fortita dall' 
aflèdio Tripoli , d'acquiftarc col 
tuo valore Bcronice, propoflaà 
chi maggior^p imprefa faccflc fr:ì 
téj e Clearco . Getta quell'armi 
inutili , le quali. . . • Mà clic vedo? 
l'armi, c le foprauelli del Rè Gif- 
mondo <? Come qui Tarmi , e non 
il cadauero ? Non puòefTcrej che 
fia flato leuatoil corpo, e latciati 
2IÌ ammanti Reali . Fortuna che 
farà? Chi sa, che per fotta rfi in- 
cognito a'nemici nongl'habblaqui 
lafciati? Maggior ficurezza mi 
dà di quello il non vederci la fpa^ 
da • Mà che ? Arideo, con vn ge- 
nerofo inganno faina al tuo Rè la 
Cittadc, trattieni i tuoi dalla fuga. 
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VeUi quell'armi Regie, e {bla 
Creduta morte del Re hà Icuato a' 
Soriani il coraggio, tingiti CaiU 
mondo , lìon cllinto, mà viuo» 
Anima i tuoi al valore con la voce, 
con l*c(cmpio . itene , sì , sì mie 
armi inutili, con le quali non heb- 
bi forza d'acquiftar la vittoria, 
cinganmi il feno con più' faufto 

' nufpicio queftcdel mio Signore, 
. raccordati , ò Andeo , che al pre- 
fcnte ti dciii molb*ar dcgiio di 
portar i' armi di Giimondo. ò per 
. mai più non vcllirne altre fotto 
quelle morire. Cicli donate vn 

•* più felice Patroclo al gencrofo mio 
Achille. 

S C £ N A. )Q,V A R T A. 

Laurinda in habito da buomo , Tariffa , 

Lau. VTOntcme il filo dell'armi, 
• INI chi hà trappaflato il cirore 
dagli ftrali di Cupido , dalle pun-» 
ture del dolore. Non odi la voce, 
che per tutto rifluona , è morto 
GilmondoPGilmòndo Ionico og* 
getto de' miei pcnfien ?edio con- 
' ira il proprio e fere ito, contra 
quafi diin, il Padre ilteifò, non 

A 5 yen- 
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vcndichirò. l'ingiurie fatte al.mio 
cuore traffitto per lo feno del mio 
diletto, 

Tar^ Signora non so che dirmi, le don- 
ne fogliono eflere per natura pol- 
trone i voi mò fete troppo braiia* 
Hauetc voluto partir di Cipro , 
venire incognita in quclio efcrci- 
to fra quelli armati , & hà bifo- 
gnato, che à mio difpetto io vi 
legna,. Sò cheà mè toccherà pa- 
gare la pena di tutti quelti imbro- 
glj, quando il Rè vodro Padre 
fappia quelh) fatto . Sento io, che 
mi puzza li collo .li canape fuor 
di modo , &: hò paura , che per ef- 
Icre (tato troppo puntual Scru ito- 
re haurò sù lef rche il mio bcn- 
, feruito . Dio me la mandi buona* 
AI prefente vi falta incapriccio di 
conibatferc contra i voftri , cerca- 
te qualche lloccata proibita . Eh 
habbiatc vn poco più di rifpetto 
al voftro decoro, d voftro Padre • 

Lau, Che padre,che rifpcttoPtutto vin- 
ce l'amor di GifmonJo. Vn Tuo 
ritratto capitatomi in Cipro tro}>- 
po legomi li cuorcquci colori vol- 
lero predirmi Tombre del dolore , 
che al prefente io {offi'o ncH'vdire 
che ei fia ellinto. E morrà inucn- 
dicato ? ITar. 



PRIMO. ri, 
Tar, Vorrei pure che confiderà (Tc^clie 
quelto che deplorvite è il maggior 
vantaggio, che polla hauerc il vo- 
fh'o Regno. In (omma purtrop- 
po è vero, che le donne amano 
Tempre il Tuo peggio . Che peili- 
fcia natura è hi vodra affìigcrui , 
adirami per lo proprio bene . 
Lau» Apiorc- Giàche hò trouato,che 
per me ndìi conduci le Gra2ic>ri- 
correrò alle Fune ; ed eccomi ap- 
, punto apprcltati dalle (tette armi 
Itiument» di Morte. Saranno for- 
fi (tate dcpoll^e per viltà, fiano 
1 rialIiiiKc per rabbia ^ Prendile, ò 
. Tarifìa , che ritirata in qualche 
luogo appartato voglio vellirmc- 
ne. 

Tar,^ Oh.qucfta è vn'altra, vuol la- Pa- 
drona tanto far il Soldato, che al- 
• la fine vuol pattar ia banca della, 
, riputazione, & andar ad-arruolarfi 
fotto la cornetta del bordello . 
Lau. Voglio^ dico» vefhre quell'armi-^, 
per poi inftcriie control. Soriani, 
, che sì vilmente abbandouorono il 
loro Ré, ò contra i mici , che così 
, empiamente; l* vccifero . SìjSÌ^, 
contra i miei proprj infierirò, già 
che fono difporta d'incontrare tià; 
le ilraggie la morte, acciò non 
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n ATTO . 

polla vantniTi alcun nemico, di 
ìauer col languedi Laurinda no- 
bilitato il propri© brando , Segui- 
mi Tarifìa . 
Tar, Pcnfo volerui lalciarc , che fi ve- 
dremmo poi Fra cent'anni all'al- 
tro Mondo , 

SCENA Oy l N T A. 

abbati mmto come [opra tra Cìprìottìy 
e Soriani » Cedono quelli dij^Cipro, 
iucalT^auo quelli di Sorta . 

\Arideo con V armi dìGìfmondo, e buffa 
chmfay & ^nfibmo fombattendo% 

^w/.npAnto la dura vn fanciullo 
\ conerà il mio inueterato vi- 
gore ? 

Sì , che il nemico che bauete à 
fronte non è qual vi credete, ò 
RèAnfibcrto. 
\Anf. Ammiro il voflro valore, ò Gif- 
mondo , chiedo di prender fiato > 
tanto , ch'io pofla con più vigore 
corrifponderui. 

Concedoui quella quiete i che ha- 
ucte fin ora negata à quelli Stati # 
Siamo al fine di ogni contralto, 
s'or ora deciderà la ipada le ragio- 
ni 
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ni dì tiueiU guerra. 
ar. Se volefle il Cielo pu nire , chi più 

ing.iuftamcntc la moflc , leueria la 

fatica d' atterrai ui al mio braccio. . 
Jln[. Vendico il fangue d'vn hgUo 

eftiiìto. , 
^r. Softento T onore d'vn Re morto , 
^nf. Era la pclte in Cipro » 
^r. Porta pertutto il voftro Regno 

infezioni. r a 

^inf. Haiieuo va figlio, vmco lolte» 

gnodel miofanguc. 
\4r. Non era degno di vedere molti- 
plicato il fuo fangue , chi e cosi 
litibondo dell' altrui. . 

Mf* Lo madai ad Adrafte Re di Sona 
voltroPadreperchelociillodilce, 

acciò la pelle non me lo leiiaflc . 

jlr, I terreni di quello Regno non ad- 
mettono germe di Hello infetto . 

jlnf. Mi vien nuoua , che fubito qui 
giunto egli è morto. 

^r. Venne à preparar la Tomba al 
proprio Padre. 

^nf. Il balio , che qui lo conduce , ri- 
tornato in Cipro, e dopo fpatio di 
tempo giunto à morte m'auuila 
IpintodagU ftimoii della cofcien- 
za , che voftro Padre corrottolo 
condoni^ prefogli il bambino lo 

limando con auuilò, ch'eghera 

mor- 
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morto, bramofo di jcuar la fuc- 
cellione al mio Regno , per impa-. 
dronirfcne col tempo . 
\Ar, Faranui conofcere, ò Rc^ Anfiber- 
to i colpi della mia fpada > che (i- 
mili colpe non poterò cadere nel 
Rè Ad: alte. 

Tornano a combattere^ ^rideo vàalla 
* prcfu della Spada di »Jnfibtvto , 

^rik La rpada è in mio potere . 
tAnf. Hò forze per ricuperarla.- 
%Ar^ LeiicroLiel.i con la vitn . Cedete© 

Rè.AnHbercoà Gif mondo . ' 
xAnf. Cederò al dettino con la morte» 
v4r. Non deue vn Re così poco.^p- 

prezzar:: la propria vita « 
udnf^ Tanto deuc itimare il proprio 

onore , 

^Y, Cedete al fine ad vn Rè voltra 
pari . 

^nf. Non fia mai, che io tafci la fpada» 
^r. Datcui prigioniero in parola di 

Rè, che io ve la concedo 
jìnf. Cedo , più che al voitro valore j, 

alla voltra cortefia . 
^r. Siete prigioniero di Gifmondo 

Fortuna corte(c , 
%Anf^ Derti no crudele , 
^r. La prigionia del Rè m*acquiflerà 

Beromce, 



PRIMO* 
^nf. Qiiefl:© nouo accidente accelle* 

rcrà la mia morte • 
tAr- Altro non rcih , fe non che viua 

Gifmondo' 
tAnf. Altro non manca, fe non che 

muora Anfiberto, 

s e E N A S E S T a; 
laurìnda con l'ami d* ^rideo Tariffa» 

Zatt, \A Vta2Ìoneimprouì{à . Mor- 
ivi toil RèGifmondojfaggi- 
tiuo rcfercito di Scria; la Città 
qu.ifi forpreri,entrando i vincitori 
co' vinti i in yn tratto comparifce 
Gifmondo più vigorofb, che mai, 
anima i fòJdati , rintuzza le forze 
di quc'di Cipro , di vittoriofi di- 
ucngono ftiggltiui; fono aflfalitc di 
niioiio quelle tende, fuggono, le 
abbandonano i Cipriotti>c nere- 
reltano padroni i Soriani, 

Tar, E noilcriu:ainosùgliauuifiqiie« 
fta bella imprefa , che V. A. ifà- 
uor de' nemici del proprio Padre , 
hibbia combat uto contrai! fuo 
efercitofteflb. 

Lau. Oj-rai quello à che configh'omi Io 
Idegno . Non potei à meno di non 
accorrere in fauore del mio Gif* 

moA- 
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moi)dò . Notai, ftraho accidente 
che in qualunque parte doue io 
ginngciioflìggiiiano i mici pfofFc- 
icnio vn cai nome'd^Arideo. Dim- 
mi tù ollenj a { tr I é* 'prdu e d i G if- 
mondo , non è egli degno d' edere 
confir.n^^to vn Mar tq appunto pi- 
dré d* Amore j le Io protluce en- 
tro il mio feiio. 
Tur. OMartCj ò Martino, non sò, che 
dirnv , Io perp in parte,!' intcndor 
' al prcfcntCjchc h'aucre conorcii'.'to 

ch^cgli è vaknt'fiuomo ,e che hi 
bii oha Iena , picr ve ne ficee ììiu a- 
ghita . 

Zauì' Viìò fcgu ire l'aura delle di^ lui 
' vittòrie, e nf ra re i n Tri poti' '. E'cf- 
fcrmi adof^^rata fotto cjùcfti' abiti 
à Tuo prò, rènderà facile, anzi gra- 
to V incrcfìb . M i fi n gcrò Ca a a- 
iiiiere' ai' fortuna , nomiiicromi 
Laurindo. 

Tar, Vedeuo ben^io,chc à poco, à po- 
co conquefto andar vagando vo- 
Icuatc. afri u are alla Corte, c dine- 
nir CòVtigiana , andiamo oue vo- 
lete, eTc ci -fiamo cntrati,v(cia!mo- 

ne con poca riputazione . 
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SCENA SETTIMA! 



Bofco con Capanna • 
eie arco , Gifmondo» 

CI, VI On hi più che temere la M.V. 
i\ fìamo i n fìciiro . Fiì gran for- 
tuna rvfcire dalle lince, fenz'altro 
intoppo, che, quello dVna Guar-* 
dia, ch'il mio ferro vi gettò a' pie- 
di eUinta . A (Jlle^to tronco potrà 
ella appoggiarfi , intanto vedrò di 
ritiouar qui d'intorno qualche 
Cafa , fe piirei vicini rumori del- 
la guerra v'hauranno lafciato abi- 
tante, che poflà fòmminillrarci 
commoditàper vn poco di cura y 
nel miglior modo , che jTcrmctte* 
ranno le prcfenti neceflità. 

Gif, Molto per me opcraite > mi vi pro- 
fello obligato . Non sò che fine 
hauràhauutoil cosìattroce com- 
battimento, in che Uato fia la 
Città , 

Ci. Non dcuc V. M. al prefente intra- 
prendere altra cura , che quella 
delle proprie ferite. Chi sà s'il 
fine habbia hauuto qucU'efito 
così infaulto , com? ella fuppone. 

So- 
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Sono incerti gli cuenti deIJa guer- 
ra. , ^ 

àìf, Sù quelle voRre ragioni, io mi 
confolo. 

CI. Sii le voftre miferie io affìigo , 
C/f, Confiderò, che vi fono obhgato, e 

mene pregio, 
CI, Sò d'haueriii (eruirOie me ne glorio. 
Cif. Con che porio efìenii grato,. 
Ci. Sire con vna grazia, che c in voiìro 

pugno. Con vna firma in foglio 

l)ia nco , 

Cìf. Nulla fi nicghi à Clcarco, purché 
mi fia (ommniiitraia fdcolcd di 
feri nere. 

CI, li tutto hò con me preparato. Que- 
IH che con me porto perl'o.cor- 
rcnze rnilitan porgeranno à V. M. 
facoltà di fàuorirrr.i . 

Gif, Quella tirma valerà per confir-^ 
marni il genio, che hò di cÒcrui 
grato . Scriuetc ciò che volete . 

CI. Or non e icmpo di ma ni Fella rio . 

Cif. Se Itimalte tempo di chiederlo, 

CI, La cofa che io bramo non e ora in 
potere di V.Àl. 

Ctf. Dunque fù fupcrfìuo il domand^n- 
la. V'impongOjche vi dichiariate. 

Ci. Sire fii propolta da voi Beroniccd 
chi nella (ortita pallata flicclle 
ma?,gior imprerij di mC)^ Arideo. 

Heb- 
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Hebbe -ella cfìetto differente dà 
quello fi (iipponcua y perche doiie 
fi fpcrauala vittoria, s'è Iiauuto il 
peggio. Sù quello fogl'O preten- 
do di fare_, che V. M.dichiari mia 
Beronicc. 
Gif. Ciearco vai m' ofTendetc • 
CL. Sire fempre il tutto rimetto al vo-* 
fìro arbitrio. 

G'f, Quelle non fono cofe da chicdcr/ì 

per grazi a. 
CL Perdoni il troppo ardire . 
67/. Vi fi deuono per obligo 9 dante U 

prò polla già fatta • 
Ci. Refpiro . 

Gif, E qual più nobile imprefà può farfi 
che fai Ilare la vita al proprio Re , 
Senz' altra firma, le voflre proprie 
azzioni voilra la dichiarano. 

C/. Prenda dunque V, M. la Tua fìrma« 

Gif, Tenetela pure, ve la diedi, perche 
fopra quella fcriucfle vna grazia . 

CL Troppo ella m' onora . 

Gir/. Più voi meritate. 

CU Sire, cccovn ruflico albergo. Si 
può vedere fé vi è alcun' abitante, 
dal quale pofla hauerfi commO'» 
ditàdiritoucro. Olàpaefani. 
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SCENA OTTAVA, 

Cìfmottdo , Clearco , soffio . 

Soff, Hi chiama? Clie poca • . can-» 

cliero fono armati , Con le 
buone SoHio , Cari • IlluftrifliiVii 
Signon ladri onorati , gite per li 
tatti vofhi , qui non è di fi^- bcnc, 

et, Qiù non mi traggc defio di preda , 
iolo chiedo riconero per vn mio 
' compagino ferito > che vorrei con- 
durre in tuacafa . 

SOjf. Ferito. Oh frutti di guerra , ma 
di nuoiìo auertitc , che in mia cala 
non e cos' alcuna cia portar via . 

Ci, Orsù acciò cnnofci che, non defio 
di danari, mà pura ncccflìtà qui 
ncrragj]e , prendi , & argomenta 
da qucito poco , :chc non per im- 
poucrirti, mà più tolto per arric- 
chirti qui fiamo giunti , c chicdia^ 
mo femplicc ricoucrò . 

Soj}'. Oh che ladri galanti, danari, e da- 
nari d' oro Signori di grazia af- 

pettate. 
Ci Doue parti . 

soff\ V.ido qui vicino ai vna bottega 
folica elìcic nel Campo de* Ci- 
priotci ,à prendere tairco formag- 
cio t e poi fubito torno . 



CI. Oh, che none tempo di quello. 
Gif. Oliimè . 'i " }/ 
CI. Che v' è Signore . 
Sojf\ Chev'è ? Il fencir nominare il 
formaggio li penetra il cuore. 

Gif. S'efàeerba fcmpre più il dolore 

delle ferite, 
C/.; Or -ora dunque guidaci ih cjtfa. 
Gif. Come con quello goffo flaremo 

celati? 

C/» Aucrti huoni ruftico di non manì- 
felbre ad alcuno, che Ha pcrlona 
in tuaCafa • 

Soff. Sforzerò al poilìbile il naturale. 

Ci. Sieguifi dunque , 6 non lUrtire . 

Gif» Fedele appoggio . 

Soff. ■ Benedetto formaggio . 

CI. Come mi e dolce ferùire il mio Re . 

G//. Ròfen2a regno poeo può gratifi- 
care. I ' 

Soff* Danari fenza formaggio , vaglio- 

no nulla . 
iCìf Amico fon quafi perduto , 

CL Eh, coraggia, coraggio . 

Soff^ O formaggio, formaggio , 




« 
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Reggia. 
Filiberto y Stratone,. 

elL C Traili furono gli efiti della paC- 
3 ^ata fortita. Sù'l principio 
Gifmondo fuppofto morto, i So- 
riani fiJggitiui ,. la Città quali for- 
prefa, in vn'ilhnte compariCce 
Gifmondo fano, fi rinforza la pu- 
gna , cedono quei di Cipro, che 
ìncaUauano, s'occupano le tende, 
fi diffipa l'efercito delli afledianti, 

6 al prefente entra in TripoliVit- 
toriofo il noftro Uè . ) 

Strat, Enli veramente nel principio 
della fua tenera etade,.hà moftra- 
to proued'vn animo, ed'vn vigo- 
re molco matuio . In fomma,chi 
regna , non tanto deue adattarfi 
. al petto le porpore , quanto Tac- 
ciaio, non folo ha da fàper federe 
maellofo sù'l Trono, ma anche 
fcorrerc armato il Campo, e la 
fìeflàmano , che foftenta lo Scet- 
tro, deue eflcre ammacftrata a 
maneggiare la fpada , Gifmonio 
s'è dmìòltrato non lolo Kè , ma 

gucr- 
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gnerriero . E che altri indarno 
tenta occuparli il RcgnOj mentre 
egli ha forze per accjuiltarfi gli al- 
trui . 

F/. Granài veramente furono l'i mpre^ 
fe, folo mi fofpencle non hancrc 
quando fi ripigliò la battaglia ve*» 
dutoci Clearco, e coii qualche ra-^ 
gione . SapctCìòC apitano le pre- 
tenfioni c'hanno Arideo, e Clear- 
co in Beroiiice mia figlia , e come 
fù promefla dal Rè a chi di loro 
nella paflhta fortita maggior im- 
prcfif'acefle. Clearco,non fi vid- 
de che sù'I principio, Arideo dan- 
do su le mura lemprc Tofieruai 
vicino al Rè combattendo . Sò, 
che a lui fi delti nera Berenice , e 
qucflo mi preme, poiché puìi vo- 

lontieri mi vedrei genero Clear- 
co. 

Straf, Forfi che in Arideo non rifplea- 
dono qualità, che loconUituifco- 
lio degrìo , fia detto con pace di 
V. E. di quello accafamento , sì 
per l'antico merito della fija no- 
bile famiglia in queHa Corte , sì 
anche per le doti de' Tuoi coitu- 
«H , e valore , che lo rendono in 
paragone d'ogni altro ammirabi- 
le . Anzi , concefla in ogni altra 

co fa 
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cofa la paricadc tra Clearco , & 
AriJco; quegli è pure inferiore 
nelle conditioni deIJ'incciu fiui 
mfcita,non fi fapendo di chi fi 
(la figlio. 

tu. In me non fà cafo rinccf tezza della 
nafcita di Clearco , poiché a ba- 
ftanza ne hò cognizione , intendo 
per le congettijrc, che ne cauo dal 
filo merito. 

Strat.lì merito fòlo no'n può dar indi- 
zio di narcita iJlunre, quello s'ac- 
quiftacoirazzioni, quertofcnza 
alcuna operatione,anzi prima dcU 
l'operarc s'ottiene . 

TU. La nafcita di Clearco c piti illuflre 
dì quello poflà fupporfi . 

Strat. Mai nonfembra illuftre quello, 
che fi tiene occulto. 

Fìl. Quella fcgrctezza è mia colpa^noii 
di Clearco. 

Strar. Comz dire, ò Signore. 

FiL Perche a baftanza non sò cfàltar le 
fue glorie . Seguitemi j ò Capita- 
no. 

Strat. Rifpofla > che la mia curiofitd 

non appaga , 
FiL Segretp, chela mia fedeltà violen- 

ta.* 
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SCENA DECIMA. 

• tJrfmoe» 

A Rdono di fdcgno in mutue ftra- 
[j^ gi i pctti^m'aunampano nel fcno 
con dolci incendj le fiamme amo- 
rofej pugnano fra (e ftcfli gPEroi , 
contraftano nel mio cuore gì* af- 
fetti 5 s' affrontano in. fan^uinofe 
mifchie i campi oiiili,n confonde 
ncU^impoilibilità de' miei amori 
la mia immaginazione. Clcarco , 
oh Dio , chi ti fé cosi bello ? Arfr- 
noe, oimc chi ti fè cosi grande ? 
Come la mia nobihtade co' miei 
a fletti contraffa. £ non poteua 
Clcarco efler Prencipe?E non può 
diucnirfuddita Arfìnoc ? Ah che 
per vguagliarmi à Clearco, già 
fon fatta feiua non chefucditad' 
Amore. Odtofa difu^uadianza . 
Per efler io luperioreà Clearco, 
bifogna , chea mille pafifìoni foc- 



Beronice I* abborifce , per V amor 
di Clcarco m'attrìRo, per le re- 
. pulfe di Bcronjcein'auuiuojSpero, 
difpcro . 'Wà (opra tuttp amo , Se 
adoro . Io fon grande , Clearco è 
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priuatOjCgli ama altrui, non é cor- 
ri fpoflo . Che Far cleui Arfinoe? 
che brami ? 

Sì, sì (pera mio cnor, Clearco s* ami, 
SCENA VNDECIMA. 

Ber onice . 

COnfoIateui,ò fpcranzc, viddi pure 
le proue del mio Aridco , fu però 
pure nella battaglia quelle di Cle- 
arco, che appena lafciolli vedere 
fu' 1 principio. Ah, che Arideo, 
comcfiì fuperiorc nel vincere il 
mio cuore > così anche tale s' è dì- 
moftrato nel vincere gl'inimici. 
Clearco, che brami , che dellìderi, 
àche tendi? à gl'imponibili . Vuoi 
me , che non t* amo ? procuri con 
gencrofe imprcfc accjuiflarmi fé ti 
loprauanza Arideo ? E dato anche 
che fuperior tù reità ìli, la fortuna 
non deuefernirdh legge à gl'arbi- 
tri di Bcronicc . Ma lorte cortefe . 
Deuo anche amare queiV ingiuria 
fatta alla libertà del mio volere , 
giache per-^nuanto può fupporfì 

fìn ora , Arideo é fuperiore i Cle« 
arco • 

SCE- 
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SCENA DVODECIMA. 

Laurinda coli* Armi ^ ^rideo , come 
fopray Tariff'a\ Bnonice , 

Lau. He ne dici , ò Tariffa con 
V_-/ che fortuna creduto Caua- 
liere fon entralo 1 n Tripoli ? 

Tar, Io non ftimo vna fortuna al mon- 
do l'entrar fempre più negl'im- 
brogli, (limerei ben gran fortuna 
. s' vna volta potellì vfcirne . 

Ber. Ecco Arideo f^hon erro. Mio 
diietto,. 

Laft, Quefta è vna Dama , Signora 
paria ella con me. 

Ber, Oimè> che feci ,Cauaglicre Adio# 

Lau. La riuerifco Signora . Come par- 
te con fu (a. 

Tar» Non intendete , Vi crede maf- 
chio,€ vorria trefca con; voi , mà 
io credo certo , che quefta volta 
la trouerà buca • 

Ber. Vià quelle fon pur l'armi d'Arideo? 

Lau, Di nuouo fi ferma . 

Tur, Nonlodifs'io, òche ridere . 

JLau, Signora pof s'io ièrqirja in conto 
alcuno? 

T<ir Nò Signora. Hò 

J5o* Fù ella prefente alla paflàta fortita? 

Lan. Afpro veramente fu il combatti- 

B > men- 
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mento , Vi giirnH Cau \lier di .foiv . 
-' tuna , q u andò cominci nrono à ce- 
dere quc'di Cipro. 

Bsr, A ppunto più non U viddi in Cor- 
te. Venne ella à tempo aci appor-*. 
tarci le vittorie 5 fhuo siVIpritii»^ 
cipio in dubibs' ella folTe Soriana 
dal vederle intorno quell'armi al- 

•' la foggia di qtie' di Soria . ^ ^ ^ 

Lm, Quefte ritrouai nel Campo lenza 
poflèflorc, e mie le vefHj . ,^ 

J5er. Senza poflcfTòre quell'or Mi? oh 
Dib,cherafà? '7 • 

Lau, Si mia Signora , e perche tanta 
alterazione? 

Ber, Parmi improprìo,chc si bell'armi 
potcflero fèare fenza poflèflore . ■ 

lau. Può cflcre che foffero d' vno nel 
combattimento cftinto • 

Ber, Ah, che ferita , 

Tar, Quelta hà U ferita, e quelta ha la 

piaga. 

Zau. Come? \ . 

Ser. Dico che ferita alcuna in quelle 

non fi fcorge • Ditemi, ò Caualic- 

re, eraui alcun cadauere vicino? 
Lau, Erano in mezzo le itràgi , dóue 

abbondauano.i morti . 
Btf»*. Ah sì^ morto Àr ideo , 
lau, Comerellaconfufa? Viiiuerif^ 

co Signoià , 

se E- 
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^ * fi ' 

SCENA DECIMATE RZA 

. • Bèronìee . 

Anitcui, ò fperanze , opprimcteini 
lò dolori. .Le prone del mio Ari- 
. dep.'è^i àcca^gionorbno U morte 5 
per ottenermi col Tuo valore fi 
gettò m braccio a^ pericoli , fiche 
io fteflà, oh Dio , hò hauuto parte 
Ci • nella di lui morte , come al prc- 
fente non hò partejn me llefiTajche 
tutta in dolore non mi ficonuerta, 
* Pouero Arideo , sfortunata Bcro- 
nice credeiio ottenerti fapendo , 
ch'eri generofb,. e perche folti 
troppo ardito ti perdei v Clcarco 
fenza proue potrà prentendermi , 
tii per caufa di troppo coraggio^ 
imprefe mi perdi . 

SCEN A DECIMAQVARTA. 

Filiberto , Beronice . 
Fil, Ciglia. 

Ber, r S' Arideo fù della morte , non 
fia Beronice di Clearco, mà per 
conbrmarfi alle fortune del fuo 
diletto, diaffi ancor lei alla morte» 

B 3 FìL 
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FiL Come attonita fra fe difcorre ? Bc- 
rbnice • • ^ t> 

Ber, Ah che bene il dolore atroce car- 
neHce in vno, e pietofo, guideran>» 
mi alla Tomba, 

Fil, Figlia , -dico , e qual fifla immagi- 
na zipiie vi f i cotanto , non sò s* io 
tlica ,ò fnori di voi ftefla , ò con- 
centrata in voi ItefTa ? 

Ber, GÌ* orrori delle paflate ftragi , che 
per Id niente mi fi rauuolgono Ilo- 
HJi infenfata iji vn certo modo 
mi rendono, 

Fil, Anzi douete rallcgrarui con tutti 
gV altri deirimprouifa vittoria ot- 
tenuta danoflri, dellfaflcdio di 
Tripoli già rotto dell' cfercito ne- 
mico difcipato , edillrurto . 

Ber, Gioie però, che peraltro non ri- 
fplendono fe non per mczto de' 

roflori del fanguc . 

FU. Altro fregio non vertono le vitto- 
rie ; e poi non fu molta la perdita 
de' noitri . 

Ber^ Troppo grande per me fc morì 
Aridco. Ditemi,© PadrC) chi man- 
ca de' più confpicui • 

F//. Arideo di fÌGuro . 
Ber, Ahi colpo . 

FiL Poich' egli non comparifle , e le di 
luiarmiVfte vn Caualiere fore- 

llic* 
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ftìero, che dice nominarfi Laurin- 

do . Non ne faria {latofpoglìato , 

quando eilinto nonfoflè . 
Ber, Gran perdita è fhta qucfta . 
FU* Nobil morte egli hà fortito , fagri- 

fìcando la vita à gli acquidi del 

proprio Rè, 
Ber, Ma più hà fàgri ficaio il mio cuore 

vittima della doglia. 
FU, Solo mi folpendc, che Clearco 

non comparifcc . 
Ber, Sarà forfeancor'cgli rcftato cftin- 

to . 

FU, Il Cielo no' 1 voglia . 

Ber* Gloriofo fine hauria fatto, donan- 
do il proprio fpiritoà gli auuan- 
taggi del fuo Signore , 

FU, Che dite Beron ice. 

Ber. Quel, che poc' anzi voi d' Aridco 
dicefte . 

FU, Sapete il genio , che hò à Clearco . 
Intendetemi. 

Ber, Sò l* inclinazione , che hòal mo- 
rire . M' acqueto . 

FU. Spero ) che viuo ritorni. Troppo 
grande accidente faria, fé Clearco 
peir mano de*Cipriotti rcftaflc 
eilinto. 

Ber, H perche ? 

FU, Per caufe, che ì me Polo fon note- 
Ma ecco S. M. e la Corte . 

B 4 SCE- 
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S C E N A X V. 

t.'irìdeù còW armi di Cìfmondo ^ èbujfa 
chiufay Laurinday Tariffa^ Filibcr' 
to y Beronicey e -Corte ^ 

Vogliono d/ty da /edere ad Urideo ', 

t 

cérhlj^i^ Oli merito occupar qiic- 
Ì.\ Ilo Trono, per caufe,che 
foiio'per manefeftarui ;ba{b , che 
con lo (iare in piedi, vie più pron- 
to mi dimoflri alla difèfa di quefto 
Regno . Cjiàc difcipatol'efcrcito 
di Cipri , ch'hebbc ardire d'aHe- 
diarcquelbCittadc , già è prigio- 
niero il fuo Ré , 

Ldu, Prigioniero il Rè mio Padre ! che 
odo,ò Tariftà. 

Tot, O' quello è va altro bordello . 

Vii, Le reliquie del efercito di Cipro 
dillrutto, hò hauuto auuifo cllerfi 
ritirato ne' bofchi ciiconulcini . 

v^/V. Filiberto, 

Fil Mio Signore . 

vArid, Qual dc'due Caualicri, che 
pretendono Berenice à voftro gin» 
dizio fece prone maggiori . 

Fil, Sisnore non sò.Clearco non fi vid. 
de , che sii' 1 principio della batta-» 

glia i 
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plia ; Aridco non fi sà di che ne fii 

diucniuo, trasformclton colle prò. 

prie armi nella pcrfona dì Laurin- 
« (do. ' 
Zau» Pouero Caualierc i 
Ber» Sfortunata Amante . 
^rì. LapiiVnobilc imprefa,che pofìfa 
^ - fa re v n Ca ii a 1 leVc è i ! morire pe r lo 

Tuo Re , come hà fatto Arideo . 
FìL Hauerd la ricompenla dar Cielo, 
Ber. Pure il premio , egli ne perde. 
^rid> Dunque (ì deue ad Arideo dcfti- 

nar Bei onice. 
F//. Chcenigni! . 
Ber, Che cohfufioni'. 
fiL S. M. mia figlia ad vn merlo ? 
JSer, Si che troppo bene itutò colla 

morte accompagnata , 
t^rid. Morì Arideo, per fcruire al fuo 

Uè , mentre nella di lui pe'rfona 

trasformolh • Egli fù il mezzo 

maggiore di quella vittoria. Se vo. 
^ kt^ , eh' io ve lo prefenti y partirà 

il hato Gifmon(io,e verrà Arideo, 

Jn ^àueflo s* alza la buffif « 
Fiì, Confufioni. 
Ber» Contenti. 
Laut Dolori. 
Tar, Garbugli Signora . 
^ fiU 11 creduto Gifmondof e Antico? 

1> 5 Bcì\ 
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Ber. Ville il mio bene fiippofto eflinto? 
lau» Doue é Gifmondo creduto prc- 
fente ? 

Tar. O qucfta sì eh' è vna vera Gcrtc, 
douc in va' illante fi muta faccia . 

^rid, Arideo io fono, queft' armi del 
He, ch'io trouai abbandonate > 
veltij , e lalciai le mie , che [ioicu 
forfè aflunfe Laurindo 5 Con tal 
inganno rincorai l'efercito per- 
duto , per la perdita del fuo Rè • 

FU, E eh' è di Gilmondo ? 

^rid. Suppongo, che per fottrarfi in- 
cognito al furore dell' armi abban. 
donaffe cjuelte fpoglieianzihò già 
hiuuto indizio doue polfa cflèrc , 
e hò inuiato vcrfo colà il Capitan^ 
à cui hò cofiidato quello negozio > 
acciò auuifandolo della vittoria, 
lo richiami al fuo trono . Ma fen- 
toftrepitidi Gioia, (SifiiOnano 
trombe) eccolo appunto, 

SCENA XVI. 

Ci f mondo y Ctearco ^ Soffio ^ Stratone^ 
Arideo y Filiberto , Berenice , 
rìnda , Tarijf'ci 3 € Corte • 

Cif mondo à [edere • 

Sorgono di feno à dolori le gioie j 
nel mczo delie perdite vengono gU 
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I accjuiftì . Abbandonai le proprie 

1 armi per fuggir ferito con V aiuto 

di Clcarcoturor dalle lince nemi- 
che , mi ritirai nella capanna di 

coUui à curarmi, che appunto per 
benemerito dicjuedofuo benefi- 
cio dourà re(tar ben veduto in quc. 
• : Ita Corte . . 

Sojf' San io quel Gentilhuomonoua- 
nicntc poflo in luce . Largo Sn 
gnori . < 

Gi/lMcntre iui dimoro,odo voci di gio- 
i;^ , che m'arrecano qualche fpe- 
ranza della vittoria, ne lento 1* au- 
uifo ficuro,mi faccio con dure vcr- 
fo la Cittadc j incontro li Capita- 
nojda cui intendo il maggior mez- 
zo di quelta , eilèr Hata là vofira 
virtudc j ò Arideo . Haucte mo- 
llratOjche vale più Gifmondo tìn- 
to, che vero . 

x/frìd. Sire con quelle lodi mortificate 
^ il mio affètto : Argomentifi pure 

da quello fatto^ quanto (la grande 
la fortuna di V.M.gia che;lc vitto- 

. rie fcguono lin la vollr' ombra. 

Gif' Con che pofloefleruì grato ? 

^rid. Con la grazia di V.xM.e fc di più 
può chiederli colie nozze di Bero<« 
nicc . 

Off» Richielta raggioneucle» ma im- 
^ ^ B 6 pof- 
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poflibilefe l'hòpromefla. , 
Fìl. Premio obligato , ma che Iturbai 

mici penfìeri . 
CL Nobildomandajiuach'èpjrciienu- 

tadaClcarco. . . • 

Ber. Felici inUanze, ch'i miei aflctti 

confokno . 
Gif. Arideo quefte domande mi con- 
fondono. 
^rid, Qiiefte parole m' attnitano • 
CI. Qicfte rifpode m' auuiuano . 
¥il Fiì promefla Beroniceà chi mag- 
gior imprefa faceflè nella pallata 
lortita , 

Ci. Io vi faUiailavita. 

^Hi/, lovidifefi ilRegno. . 

Ci, Nulla valcua il Regno, le penna U 

fuoRè. , 1 / 

^rìd> Non era più Rè Gilmondo, le 

perdcua il fuo Regno. 
Ci. Portaua fcco la. fperanza di ricupe- 
rarlo col tempo auuenirc . 
^rìd. Hà feco la flcurezia d'acquiltar* 
ne vn'altro col nemico Re prigio» 
niero . 

CL Acquiftatte la vittoria , egli e vero , 

ma coir armi del Rè^ 
^rid. Saluartc il Rè egli è vero, ma col 

lafciarle tuearmi. ^ 
CL V aflumer qyeU' armi , vi refe pid 

facile il vincere • ^ 
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I4rid. F il lafciarlc, fiami lecito Udir- 
lo > facilitoui la fuga . 
CL A ciò configliommi la neceflitadc . 
^rid. A* quello mi pcrfuafc il valore. 
Ci. Operai con pnidcnia . 
^rii. Io con coraggio . ^ 
CI, Vidi in terra il mio Re ferito, 
^Yid. Oflèruai l'cfercito perdente • 
CL Era egli inabile al combattere • 
^rid, S' era quelti dato alla fuga • 
Ci. Però lo feci fpogliar dcirarmi acciò 

lo fottraefle lalegretezza, d' onde 

non valeua la forza . 
\Arìd. Però veitj quell' armi per poter 

adoprare Tautoritade > doue noa 

valcuanole pcrfuanonif 
CU Feci le mie prouc sù gli occhi del 

Re. 

^rìd. Le mie furono fatte à vifta d*vn 
Regno intiero . 

G//. Ambedue fortifte imprefc cosi 
eguali pLT confondere Gifmondo. 
Non so à qual partito appigliar* 
mi* Vi penferò incanto. Caua« 
liere hò intefo le proue del vodro 
valore » e come v adoprafli à prò 
del nodro efercito . 

Iau* Sirecos vago micompa me colo* 
rito dal pennell . * d«lle penne » 
dico y della fama portato il voitro 
' -bello UyoftrobyUico ardire, 

che 
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che non potei à meno di non cor- 

m fr , V.^'"' Laiirindo, fino 
djll Ifola di Cipro . dico di Ci- 

• prigna > cioè da Erice prefTo Ja Si- 
cilia . 

Tar. O cornei' Ila imbrogliata. 

Relto obligato a] voliro buon <if- 
fctto, ò Caualiercc faramnii mol- 
to grato, fé vorttte trattene rui in 
mia Corte . 

lau. Defìderio di vedere vn' oggetto 
adorato dalle patrie ftanzc mi tol- 
fe,hor c'hò ottenuto il mioinrcn- 
IO, ftimcrò mia fortuna il potere 

^ * qui dimorare. 

Gif, Siete inuagbito in Sorìa ? 

Non poflb negarlo, ò Sire . 
Gif E* fortunata quella bellezza , clic 
$' acquiflò i voftri affetti , 

tm* E'fciicc Laurindo^chc gode tan- 
te fbrtOne 

Tar, E Tariffa è imbrogliato , che te- 
me della Galea . 
Cif. Ma come fodisfcròquerti due Ca- 
ualicrì > Filiberto , Beronice . Fii 
propollo , à voi per G enero, à voi 
per ifpofo, quel de' due Caualic- 
ri,di Clearco, dico, e d' Arideo , 
che nella paHata fdrtita maggior 
jmprclà faccflc . Furono elle egua- 
li. Zi mio giudizio non sà decide- 
re 
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re quc{te gare di Merito, hò detcr- 
minato di rimettermi ali' ellczione 
di voi due . 

C/. So che m' è amico Filiberto. 

^rid, Sò che m' è amante Bcronice . 

FiL Non Difendo il merito di alcuno 
col condefcendere al mio genio ^ 
che mi porta à Clearco . 

CL O me Beato . 

Ber» Non pregiiidico al valore d'ogn* 
altro coli' inclinare ad Arideo à 
cni mi (pigne T affetto • 

^Arid. O me felice. 

Gif, Ne pur anche poflb determinare ; 
penda per ora la rifloluzione, che 
così eguali ragioni mi confon^; 
dono . 

FeL Gl'affetti di mia figlia m'plfcn«« 
dono . 

Ber. lì genio del Padre mi tormenta T 
Ci, Leripulfe di Berenice m'affligono; 
^rid^ V inda aie di Filiberto m* vccU 
dono . 

Lau, Le bellezze Gifmondo mi 
. beano. 

Str. L'egual merito dì quefti due Ca* 

ualieri mi fofpcnde . 
Tar, La Forca mi và lufingando . 
Sojf, La memoria del formaggio mi 

tormenta. 

H fine deil* Trimo . 
' ' ATTO 
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SCENA P R I M A.'. - 

damcYiidì Clearco conTauoìino y h 

dafcriuèrè^ 

deano. Soffio. . 

I fi cfeuc Beronice per 
obbligo. Parole di 
G fipondo, non <ìi 
Uè , perche non può 
cflèr Reggia vna pa- 
rola non mantenuta, 
proferita di più da. chi era in,ifta- 
to, che non crcdcua regnare;. Ma 
qiial colpa hà il Ri in quello hit- 
to ? il pificolpeùolecil niìode- 
ibno . tra obHgata Bcronicè al- 
la pili illutlre' azione fatta,.'ò da 
me , àda Arideo , fortirono clic 
eguali , acciò nòn roffc alcuno di 
noi, che nonpenaflcper ledi lei 
bellezze • PoucroClcarcò, bifo- 
rni ch'io 'l dica , Mifero Arideo, 
teme in vn tempo rm lei nemico, 
e comjiaano nelle difgratie. L'cl- 
ferrrà nemico dipende dal nollro 

senio vniformc in amore ^ relTer- 
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h\ compagno .ijcHe difgratic dal 
nollro egual Cdragsipfienua. E 
r.vna fola Bei onicc> i)onp"ò cflere 
che cl'vn folo . Dunque leu i fi , ò 
Ckarco, ò Andco dal mondo 5 l' 
T. vno, c Taltro mi fard grato, che ic 
v iuo , potrò hauer Berenice j fc 
ni oro , la lafcio ad vno , che n'c 
ilimato meritcuolc quanto me , 
;,:Sfidifi Arideo, accip ò egli od io 
. moriamo pcrBeronicc, ò viuìa- 
mo colla fteflà . 11 Bofco poc'an- 
zi abbandonato dalle tende nemi- 
che farà Campo del noRro com- 
battimento più a proposto , per- 
che meno frequentato • Sriuafi la 
Sfida. 

CkarcQ fcriue. 
Soff. Queflo Signor Gentiluomo fem- 
pre tra fc borbota,ein poch'hore> 
che lo conofco fempre l'hò vedu-- 
tomalenconco. Che hanno mai 
qucfli ricchi : Mangiano quanto 
vogliono , nè fon contenti 5 io, 
quando fon ben' accon^modato 
nelle parti più fenfitiue del ven* 
tricolo,come fono al prefèntc,non ^ 
\>cnCo ad altro . Gran fortuna hò 
incontrata; adeflo mangio, c beuo 
qua nto voglio, ogn'vno mi dà del 
Signore; Signor Sofho di quà^Sig-, 

Sofho 
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So/fio di là , O bella cofa eder 
Cortcgiano. Solo mi preme qiian- 
do mi dicono, che non fon ben 
creato , e pur mi rimiro intorno, 
e vedo che vi fono tutto, e poi 
quelU non è colpà mia^ ma di mia 
madrcchc douea crcartni meglio^ 
veramente ftauo male nella Corte 
del Re j done tutti (fucili vcftiti 
con habiti liltati voleuano gettar- 
li in dozcna con vn par mio , col 
darmi la pela, e hòfcntito nonsò 
che di coperta , che non mi pia:c. 
Quello Sig. Criaico m'ha condot- 
to in Aia cafa douc per eflcrci me- 
no canaglia iiò aflài meglio . Ma 
egli c poco di conucrfazione , ila 
(empre maicnconico . Adeflb lui 
mena quella cofa^che ha in mano. 
Che fi mai? 
r/.Cjid hò fcritta la sfida, e perche veda 
Arideo <jual pretenfionemaggio> 
re d*ogni fua io pofTà hauere in^ 
B.Tonice , vuò infinuarli qucita 
firma hauuta dal Re, anncfla nel- 
la poliza , acciò egli conofca, che 
haurei potuta autenticare mia Be- 
ronice, ma che voglio che il fol 
filo delia fpada decida le noihe 
^ ragioni . Soffio . 
Soff\ Signore . 

eie. 
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de, Conofci Arideo ? 

Soff\ Signor nò • 

de. Come che noa Ip coaofci ? 

Soff\ Ah Signor sì>Signór nò^confornie 
vuol lei , " . 

eie, Qucfta c vna pollza., à te la confe-. 
gno ; fi che quanto, prima a lui la 
rcfchi, e digli, che attendo da lui il 
contenuto in efla. Lo trouerai 
forfè in Corte , procura dargliela, 
che Ittiolo, ed in fegrcco. Inten* 
di?- 

^ojf.Beniflimo . Quella è la Corte, & 
è folo in fegrcto , Heuo portarla 
alla poliza, e diie che Arideo è il 
contenuto; Ouero quel fia folo 
yuol dire,che fia il Sole,chc fe pio- 
ucfle non è fatto nulla, O inten- 
do ogni co fa # 

de. Don e vai . fermati . 

Soff, lì che volete che ne fappia io> fb 
nì'mibrogliate • Quetta,chc cos'è? 

de. Vna poliza . 

Soff, Cho co fa hò da farne ? 

de. Deui recarla ad Arideo , ^ 

Soff, Ma come ha nome quello Ari* 
dco ? 

de, G' che flemma . Egli è quel Ca-. 

ualierojche auanti al Ré contrattò 

meco per Beronice . 
Sojl\ Ben bene . Quella mò che cos'è ? 

eie. 
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, eie, Quefta è vna sfida , che vuol dire 
vn termiric'di complimento , che 
s'vik tra Caualìcrt .: ÌTù <ltm dar- 
5'" - larici ArìdeOy coif d/ffé eh'e l'at- 
tendo nel bofco abbandonato dcU- 
rcfcrcito di Ciproy e perche tuiis 
polli conferuar la ri e moria, pren- 
ci quefto poco _,'e Te fni il feniitio 
come và fatto , aipctta cofa mag- 
giore. 

Soff. OadefTò iiò ihtcfo ogi^i cofa , fe 
faceuate così alla prima, non c*cra 
che dire, qucffa é Vna sfrida, deuo 
da' la al Sig. Adndco, edklcla 
cofa del bof^'o . Ma ditemiymi da- 
rà egli li buona mano? 

eie. In qucHo che mancherà lui , fup- 

plirÒ io . :ii ^ 

SOjf. Sò che ficte galanthuomo; però 
vado ì portare quella Sfitifìda . 

^U»Sò che Arideò è Caualicre , e co- 
ragiofo 5 però m'accerto che cor- 
rifponderd a' miei defìdcrij. Per 
queftd gortb hò inuiata la sfidar, ' 
come per vno , che non sà che fii; 
poiché te ad altri hauclfi confida- 
to quello interellè , sòche Thau- 

- ria n fatto penetrare a S,M, e farià 
flato impedito , . 

Si chiude la Camera * 

SCE- 
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ì 

• SCEKA SECONDA: 

: ^/trftnoé , B'sronìcc . 

y. ^'J^ òBeronke;' e pure in canti 
trionfi non si ralegra r fi il mio cuo, 
re , Anfìnòè 'sforcónata j à che ti 
dotò là na'tàfi di fangitc ìrègib, fé 
poi doueiia. Ahiorè farti anuilirc à 

- gli affetti J' ViV priiiato ? dolorofa 
dirugUàgTiaife'a! interpoib fra* I tuo 
fangue , e' I tu6 cuòre , irà te, cli« 
fci laPrincipefladi Soriane Clcarco , 

Ber, Ed è po/Hb'jJe , ò Signora che A- 
more>ch'è tutto fiamme, non pof^ 
fa accaggibnare in voi' altro j che 
tenebre di dólòre ? Egli eh' 'è og« 
gètto di contenti, doura eflcrin 
voi foggetòd'vu eterno toimento? 

m4rf» Berenice , ò quanto inuidio il vo- 
ftro itatò'. Io amo chi amar non 
poflb perobligo di quella nobilta- 
de,che in meli fa odiofa, chi amar 
deuo, per impulfo di quella bel- 
lezza , che in me fi fà tormentofa . 

- Amo Cleàrcò, che'pèr'efféf m for- 
tuna priuata , d'ogni contento mi 
priua; Tadoro , e pur mi vieta (jiiel 
rifpetto , che mi ncccilita à tener 

chiulì 
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chiufi i miei affetti , il poter f par- 
ger voti alla mia Deità de. Fortu- 
nata voi , ò Berenice , che fetc da < 
Clearco amata j fcmplice, che non ' 
conofcete le voftre fortu ne . . 
jjfr. Troppo in alto collocherei le mie 
fpernnze, fe voleffi vguagliare à ^ 
gli affetti di V, A. Clearco non 
deueeder amato da Beronice^per-- | 
che il yoftro rifpctto noi vuole, il 
mio genio non vi acconrcntc; non ' 
pcrch'cgli , non fia amabile j, ma 
perche tale non (èmbra a gli c>cchi 
mici , che abbagliati n?ll9,(i">len- 
dor d'Arideo, d'altro oggetto non 
fan difccrnere la vaghezza . 
Fortunata voi, ò Beronicc,chc 
amate vn voltro eguale,che egual- 
mente vi corrifpondc. Promet- 
tetemi di non condcfcender mai 
ad eflcrc di Clearco, acciò non 
mi fi tolga la fperanza , che anche 
vna volta pofìà efler mio . ' 

Ber, Tanto vi prometto, ò Signora . A ] 
ciò mi obliga la fede di fcrua verfo 
V. A. quella d'Amore verfo Ari- 
dco . 

^rf. Sarò pure m qualche parte con- 
tenta . . ' 
Ber. Vi defidcro tonalmente felice ♦ 
^r/. Vi reHo 4 j.tiJ tto obligata . 

' Ber. 
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Ber, Vorrei cflcr tutta cuori per feruir- 
ui . 

Mf. A me bafta che. fiate Fenza prtr 
non amare Clearco , Seguitemi 
Berenice • y 



Laurinda amata conte f opra, T^^^ff^ • 



C Trauagante accidente ; il Re 



l]/ mio Padre è prigioniero nelle 
mani de' nemici . Qiiefto inter- 
rompe ogni contento ch'io hò nel 
ritrouarmi vicina al mio Gifmon- 
do. Dimmi non vcdelli com'egli 
mi gradi fuppofloCaualieroPbuoa 
prognotticOf ch'egli non debba 
fprezzarmi conofciutami Damma 
Tua pari , Tua Amante • 
Taf* Voi fate i pronortici conforme vi 
detta l' incimatione della voflra 
luna y ma (in qua quelle voitre fe- 
licità fallifcono II Padre di V. A. 
il mio Signore prigioniero nelle 
mani de' nemici , c a quelto non 
conflerate ? e fc la mala forte vo- 
lere, che ancor voi fofl-e conofciii- 
ta , ancor voi farefte trattenuta 
prigioniera, ed ecco tutto il Re- 
gno di Cipro nelle mani de' So> 



SCENA terza; 




na- 
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riatti , Eh Signora è tempo di la^ 
fciare i quinci, e quindi amorofi>e 
penfare a i cafi del Padre, a gli in- 
tercflì del Regno . 
Zau» Non mi fcordo del debito di fi- 
glia » benché fia tutta immerfa ne' 
penlìeri d'amore, c fìò inuigilan- 
do alle occafioni , che poffino eG- 
fermi fom mi ni (Irate, ò dalla for- 
. tuna^ò dalla mia induftria, per ve- 
dere di liberarlo dalle mani del 
fuo nemico 5 Oh Dio, fuo nemi- 
co,e mio amante . Non voglio i a- 
trodurmi alle di lui carceri , per 
non efler dallo fteflb riconofciu- 
ta> poiché ne meno vuò ch'ei fap- 
pìa-j ch'io fia in Sória . Sai ch'alia 
mia partenza fparfi voce,che à Ro- 
di mi trasferiuoj col pretcfto , che 
colà tra le delìzie' di quell'lfola^ha- 
nrei pii\ facilmente fofferta la lon- 
tananza del Padte . 

* 

scenX qvarta. 

Soffio^ Ldurtndaj Tariffa. 

^off, /^Vefla e la . . mi (òn fcorda- 
Vx to fé quella fi chiama la Sfi- 
rifidaV ò AdHdeo. Dcno andar 
dalla» Sfirifida , portar in Corte I 

Adri«« 
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Ar^ridco da folca folov' Ma i'»ò, 
che non ila così j c che fiano ma- 
ledetti grintrichi , quella è pure 
la...... 

Inquejio vrta in Tariffa, 

Tar, Galanthuomo la Itrada e capace» 
anzi molto piiì capace di voi j che 
non conofcerc i buoni termini . 

Sof.Siano maledette le Sfirifide,e quei» 
fta carta, che m'imbroglia . Ah, 
ftete voi il Sig. Adridco . Oh, che 
nonfietc foto. Nonoccor'altro. 

Lau. Che dice collui, mi icn-.brs pazzo, 

Tav, e* quello , che alloggiò il Re Gif- 
mondo ferirò ^ che poi per bene- 
merito rhà introdotto in Tua Cor- 
te, ^ c il più Semplice Jiu omo del 
Monik)» 

Sof. Sig. v'intendete voi di Sfirifide ? 

tau. Che vuol dire quefto vocabolo? 

Non vorrefH già dar Sfide . 
^ Sof,Si bene, io mò così parlo Tofcano, 
^ ma è tmx* vno , fe bene non m'in- 

■ tendete ' 
tau. Di SihdQ m'intendo qualche po- 
ti- . co,cbe viitìi pcrquclÌQ? . 
t S'Oft O digrazia sbrogliatemi vn' intri- 
*^ co^cìi'io mi fonfcordatp,:.Quefta 
■ é vnaSfrida». fin videflo và bene , 
Adridco niò, nò è la Sf rida>ma che 
i fìa folo in Cortese il bofcoabbaiì- 

-C ilo- 
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donato . . Quel Signor Cfiarco 
m' hà donata la buona mano y e io 
voglio dare la meta a S. fe nii 
fapete dire , che cofa hò da fare , 

Liti, Habbianio prcfo vn beiraffare ad 
aboccarfi con coftui. ..Galantuot 

^ ' nio io non sò, che dichi, non t'in- 
tendo, però feguiiltuo viaggio, 

So/i Caro Signore . >Afcoltaten)i . lo 
hò da portare, Che cofa homo 
da portare f* Ah quella carta . Sin 
qui va bene,ma V entra quella ma- 
ledetu sfrida , che m 'intrica : di- 
-grazia guardate vn poco, fe vi folle 
fcritto, che quello a cui la porto 
deuc darmi la buona mano 

Im, Volontieri.Che può efler quello? 
Legge. Cicarco Caualicrc ed A- 
manté , ad Arideo Cauahere, e 
fuoriuale . 

Sof. Ah fi bene Arideo. Ma voi non 
fapete leggere, (cu latemi. l&mp 

quello a cui da folo a folo , con Io 
negozio del bofco . O' ini ricordo 
ogni cofa . Datemi pure la mia 
càrtin, che quello è negozio fegreto 

lan. Fermati. Coftui parla disfida, 
pìer quella- a prima fronte , ne dà 
indizio, vò certificarmi meglio col 
Icggerèi'incluro . 

•Sof. Kan©v Puttana ,. \C».S. noo apra 

\j que- 
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quefta carta, che è cofa fogrcta. 
JVii è tatto torcojccmencierò à gri- 
dare . , 

Lau, Taci , ch'c femplice curiofìraJe . 
Prendi quello poco dircgallo, e 
taci. 

Lauritf da legge la Sfida • 

Sof, O* cosi và latto . 

Tar» Hai da fare con galantom'ini. 

^o/^ Kon hò però , che far tec,o . 

Tar* Si bene > 9ic dopò , eh' io hcbbr 
vna calciata da va Caualìo % feci 
proponimento di non m* intricare 

eoo beflic. 
Sol. Sei dunque vna beftia molto fel- 
tiaticat, (è Jtion voi conuerfàrc con 
r altre . 

Ta-i\ Che si ch'io ti dò vn pugnon . 

Sof, O'chenonftà bene. Non^edis' 
io fcherzo . E' galantomoqueltd 
tuo Padrone? 

Tar. Si bencé vn gentiluomo di gar- 
bo 

LauY. Qui anneflà vna Regia firma? 
Questa è à propoh*to;/e«^ /<x/iVw4^ 

i^of. Starei pur bene io feco, che mi 
piace di (fare allegrarnente , iaref- 
/ìmo conuerfatione inficroc , jicp*- 
che mi pare,che fiamp d'vii ftellp 
vmore. Giurerei, che fbflimo fra- 
telli, 

G 2 Tar, 
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Tur* Non occor altro , Hii tutta la^ 
* citfra (li Tuo fratello. 

lAlt, PrcaJj il cuofoglio 5 portalo à chi 
và ; affai hò veduto ; ti ringrazio , 

Sof. Non occorouo tante cerimonie 
tra noi altri . Credete,,- clic quel 
Sig.' Adrideo à cui và qucftì carta 
mi darà la buona mano » come ha* 
liète fatto voi , 

Lau, Puàeflerc . E perche nò ? 

$ùf. Vola dunque à troll arlo . O'chc 
buon portar StìriH ie , 

SCENA qvinta: 

laurindayTarijja, 

lati. * lihero il Rè mìo Padre ; 
Tar. Cetr e ? 

lati. Vna Regia firma hò nelle mani. 
Leggendo. (Gifroondo di Scria ,) 
Quefto certo è fuo carattere , poi- 
che altre volte hò vedutole fue 
fottorcrizioni,fcufami,ò Rè,fc per 
ora io ti tradì fco per liberare il Pa- 
dre; ancori tradì j il Padre, per 
aiutare te llcfio • 

Tnì\ Come? io non intendo quefto im- 
broglio . Chi v' hà i>ortato^qucrto 
foglio in mano? quel che v' hà da- 
to Quel goffo glie! hauetc pur rcfo. 
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Lau. Inuìa Clearco vna sHda ad Arideo, 
c déntro quella firma vi rachjude, 
Hò olfcruato cfTer nella llcflà» pa- 
role > che tocano fui particolare di 
queiU firma , ma non hò potuto 
pcnccrarnc l'intiero fcnfo • Tant' 
è jquefla c conforme il miobifo» 
gno.Mi fpiace dei cimento di quc- 
Iti duoi Caualieri, c procurerei 
Iturbarlo, (e no' 1 cono! celli total- 
mente pregiudicarle all*imprcfa > 
alla quale m'accingo, 

T^r. Eh , che non è tiempo di badare ì 
fatti d'altri, ma à propri), e di tan- 
to rilieuojlèruendoci dell' occafio- 
nc. Non sò come habbiatc Icuato 
" quel foglio , che ne mcn io me ne 
fono accorto . Ora ^ che debbiati 
fare. 

.lati. Lo Caprai quanto prima , Inuia- 
moci intanto à prepcrar breuc- 
mente quanto hò determinato « 

SCENA SESTA. 

COnfufioni y che l' animo m* aggi- 
late , laberintidel dolore , che per 
la mente mi vi rauuolgete; partitc- 
uida Arideo , (e potete. Ditemi 

C j ango- 
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aiigorcic , clic ben è conuenicnte, 
che mi confii^li con voi , che così 
famigliari mi fiere', ditemi , dico, 
che delie far Arideo ? Ah sì Tem- 
pre penare» perche non nacque 
che per languire . A^ che dottar- 
mi,ò Natura d*vn*illullre valore» 
s'egli nò vale per acquiltarmi Be- 
ronicc? quando non può dar pace 
al mio cuore , nulla ttimo il mio 
coraggio. A che mi ramo d'ha- 
uer facto prigionieri i Rcgi^quan- 
do non poHò prouedere alla pri- 
gionia dc'miei affetti ? Non baita- 
ua,che amore m'hauefle vguaglia^ 
to Clearco nelle inclinazioni s'an- 
chc la fortuna non mc'l rcndeua 
eguale neli' imprcfc . Il faluar h 
vita à Gifmondo , fa vn* vccidcre 
Arideo. Pure come Caualierc, co- 
me buon faddito bifogna eh' io 
ami quella azzione, cotanto à miei 
.iffetti prcgiudiciale . Ma confolati 
Arideo . Non ti mancherà campo 
adin-.prefejche ti moftreranno de- 
gno di Berenice , quando haurai 
cuore per incontrarle . O* potcfle- 
to rinakere i tauolòfi moltri d' AU 
pde , perche hauefli occalìone di 
ritrouare fra quelli , o la morte , ò 
Berenice mia vita • 

2>CE- 
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SCENA SETTIM Ai 
Soffio i jtrìdeo . 



Sof, p\ Glie può eflòre ? Due buone 
JL-x mani, e vna tré (icuio quan- 
do lo trono . O è il bel melticre 
Qucfto portar sfride . Mà quelto c 
lolo ; è lui fìcuro . An zi zi • 

Uri» Si, sì , diali pur campo alla forza 
del mio braccio di riflanarc col filo 
della fpada le ferite del mio cuore, 
che più che volontieri incontrerò 
ogni periglio, 

Sof, Che tei termine io '1 chiamo, ci 
non rifpondc . An , vi > vi . 

^Ari, Chi gitda qua ? 

$of. Mia Signoria . 

Uri. E non liaì altro termine? 

Sof. Signor nò nòft porto termine, por- 
to vn' altra cofa più bella. Ma pri- 
ma ditemi fece pur folo ? 

»Ari. No '1 vedi, tu s* io fon folo . 

Sof» Non importa» non voglio imbro* 
Q\mm\ J ÈfcteinCortene? 

\4ii't. Si fcenc nelle Sale del Palazzo . 

Sof. DunquèTarctc il Signor Arideo^i 

\4ri. Che bella induzione. Si fono Ari-^ 
deo j che vuoi da me ? 

C 4 Sof 
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Sojf^ Dì grazia V.S. mi dica cjuanti da- 
n^n Hd con lui , 

^ri. E perche quello mi chiedi ? 

Sojf. I\r vna cola importante . Perche 
doucte darmi vna buona mano* 

tAi'i, E perche ? - , 

Soff. Vedete . C) fé fapeHi i che cofa è 
quello. Vn termine di complj^ 
menti, che s' vfa trà noiCauaheri, 
Kc&ipc vnaSHda, 

^r/. Come vna SHda . ^ 

Soffi Signor si, vna Sfida del Sif^. Cri» 
arco , e v'c ben anche il Bofco ab- 
bandonato da' Ci pr lotti, O vi fon 
dentro le belle cofe, 

[Ari. intendo. Porgimi quella carta. 

SoJf, Piano , colle buone . Prima la 
buona mano • 

Ari, Porgimi dico quel foglio . 

Soff. Prendete , mà non vi fcordate U 
mancia . Credo ben fia fcritta • 
^ridto legge la sfida • 

CUarc0CauaUere, & Amante, ad ^ri" 
deo Caualiire , e fuo riuale, 

I) Ercbe fono amico dì voi yper lo gè* 
. HÌOy che hò al vomirò -pALoxeije di me 
; , jitU'o per Qblfgo di,nat^if)ra,^hò deter-' 
mi flato di UÙaret ò yoi, óinè dipe-^ 
Hejcolla mom d'vno di noiyCbe per9 
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y'inuito vedutala preferite nel Bof^ 
co dou'crano accampati gl' inimici, 
dcciò quel Iho^o jh campo dom de- 
cida la fpdda l*yguagliah'3^aiell^^ 
nu/ira furtuna , nelle pretenjioni di 
\ Beronice ; afficurandout , chi Je re» 

• fiarò esìintùme ne preggiarò , come 
atterrato da vu voj'ir^ pari ^efemi 
farà fHperioreU fortuna. (t ma)ò(t 
hauer fatta la maggior imprefa del 
mondoy e che più di tutte pójja rch* 
dermi degno di Btranice . QuefU 
Hfgta^jirma qui mclufa V' mando , 
acciò conofciate qual maggior pre» 
tenjioHe potrei battere j opra Beronì. 
ce y ma che foto bramo coli a f oada 
ottenerla . Sò che fiete gcncrofo , e 
quello m' a{jicura , che non riputta- 
^ rete i miei inni ti • 

Clearco . 

Qui certo non vi è la firma , che accen- 
na « Uìtiìiui v'era alerò hglio in 
qucfto? * 
Sojf. Vi manca forfè qualche cofa » 

Sì bene vna Hxma> che m' acenna; 
r Che sò io » 
/ Soff* Ditemi di grazia vi é{critto> che 
dobbiate darmi la mincia . 
^rì. Quello non vcM ritrouo; 
» Sojf. C.bfpctta Sarà quefto iicuro quel 

fogho , che VI manca . 

C 5 
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«5*n, Orsii , fia come fi voglia » rcfèrifci 
a Clcarco,che farà feruito di quan. 
to m'impone j che andrò al Bofcò 
doue mi chiama ^ e che più grato 
auuifo non pottea giungermi di 
cjucllo . 

Soff. E* impoflibile ,chc io mi ricorda 
tante cofe, fe non mi date vn poco 
di memoria . 

^rì. Prendi,c veloce portale la rifpoda. 

Sojf . Bacio la mano à V. S. IlIuUn/Ii- 
ma . .Vado per la Città cerc^ndo« 
chi ha da mandar sfide • 

u4rf' E'difcrtto Clearco . Generofa riC* 
foluzione, che hà fatto , acciò vno 
di noi efca d'affanni. Deuocorrif- 
ponderle , e volontieri efpormi ad 
vn cimento , nel quale non sò (è 
più habbia da pregiarmi di reitare 
fu pcriore ^ ò vinto . 

SCENA OTTAVA. 

Luogo di Prigioni. 

Stratone . 



Trani veramente fono gli accidenti 
di quell a fortuna ^ che il tutto re^« 

gc fcnza rególa à fuo capriccio . 

A liiuno maggiormente ella impc-» 




ra 
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ra, che a' Regnanti , poiché pii\ 
ampio fcopo non hà a' Tuoi colpi 
de'G ra n J^, n e $à pju e mcglio^mo-. 
care» che intorno ài 2Ìro dVriMia^ 
dcma i ne à* onde più oflcru ibili 
ìpi'èc^irel^oi precipizi , che darli" 
eminenze de* Troni . il Rè Anfi- 
bcrto di Cipro,non hà molto fcor- 
rca vittòrirtfó quello Regno , ed 
cctò, ch'in vn'itlamc pafla dalle 
vittorie alle perdite , da' trionfi i 
mkfte eàr<?cri.^ A mela di lui cu- 
rtodTa " confidò S.'M.nc poflo a 
mehoidi non m*impietofirc del fno 
flato, qualora su la meflitia dcl di 
lui volto leggo gl'cuidenti car .ute- 
ri del duolo interno d Nondimci» 
no noti' è per qucfto'ch'io non ap- 
plauda alio fortune del- nollro Rè 
•Gifmondol eh' la vh illante colla 
' liberazióne 'ctc'fuoi^ ftàti ha non 
folooccflpati gl'àltrui Regni ,nià 
anche i Regnanti. Mà che gente 
c quella , eh' armata à quelle car- 
cefi s' ac(^o(là ? 




C 6 SCE- 
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SCENA NONA. 

Idiixìnda armata come fópra » Tarìjfa 

e Stratone» 

1'^' Ordine del R/è- Gifmondo 

lì 



D 



vengo , ò Capitano ì quelle 
Carceri , a^cciò tni confìgnatc il Ré 
Anhbcrto per condurlo in altro 
luogo pi^ opporcuiK) per la di lui 
^ Cttilo.lia., 

Stra. Sòn pronto à quanto mi comatu^ 
daS. M. quando,fcu fatemi Signo- 
re, in negozio di tancó rilieuo ve- 
da il voitro indubitabil decco au- 
tenticato . 

Zau, L' ordine rottofcritco di mano del 
proprio Gli mondo hòcon me . [o 
folo , tquetto (:v\Xò ftamo confa- 
|>e4iol} di quelto facto, anzi m'irn-* 
pofcl'Htvflo Re l' ncifiiareà voi il 
fìlcnzio, 2 fegno, che non ne par- 
liate ne meno con lui (e non ve 
in t eroga . Poiché doucnJo trasfe- 
rirli il Redi Cipro da quello ad 
altro loco , non vuole , che pene- 
tratte all'orecchie dc*fuoi,che può 
fupporfi fa ria no ogni sforzo per 
riauerlo . 

Str4, Tanto farà quanto è in .grado à 
Sua MaeiU . 

Latt, 
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Lm. Preodete quelli è l* ordine. 

Stratone legge . 
Capitano di nojiracqmmiffione rlcfcìe» 
" rcté il prigionièro Mfibehodi 
Cipro, ch}facefJimo confegnarui^ d 
^ tauri ndo nòjh'o C du altere , acciò 
locqkduca . douelojiirtttamo piùfi^ 
curo yimponendvu La JegretcT^^ 
Etantoefeguirete 

G /mondo di Boria • 

Or ora à voi la ptt it ino . p^rte , 

Tar, Il negozio non j>otria andar me- 
glio I il cuore mi sbalza nel petto 9 
non sò fe fià d'allegrezza di pau-» 
ura . Di grazia sbrighiamciquan* 
Copriroa . 

lau, E qi fidili il Cieloobligato à 
corrilponder benigno à quelto fat-* 
to , che cendè 'a fini cos oncili « 
Sprigiono il proprio Padre, mife- 
ratC procuro la libertade d'altruts 
mentre 10 (bno inceppata fra lega- 
mi i' amore . 

T4r. E lalciaceadcffo l*amorein bor- 
dello, cheappunto è il iiiotuogo. 
O voglio pur tanto ridere, s'iì 

^ D^auolo non vuole > c' habbia da 
piangere, 

^Xai^, Tìi m tanto per nonefler cono- 
iciuco dal Ré mio padre per lo mio 
feruoi cuirati j già fai > chic bramo 
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reflare apprcffo Ito It^flo celata , 
clic jKrò mi chiùd o la buffa , Sari 
bpnet'inuij ^illà rpiaggià,clié tòli 
ci riueJcrcmmo • ' 

Tar* O quella è bella, io Iorio cq^i voi 
à fate vn rcriiizio ài Rè, chcj im- 
porta ogni poco di zarra , che (5 
faccfle il valore d'voa forca , e poi 
non hi da fa^ierlo"^ io ho da per-» 
dcrop'la Vicbmjpcnfa . Voglio pe- 
ro obbedirai , e'partò anfioTo , che 
il negozio habbia btìón fine. Vi 
iUrò dunquG aitcùdcnaa alla 

. Spiaggia. 



SCENA DEC 1 H A» 
^nfjberto Laurinda, Stratone» 



Stra, T\ Cco eftguiti i cóniandi di Sua 

1; Maelià. 
lau, V'inclìiiioVòRèÀrjfìbcrtò, che 

alU6ne le catene, che vi legano 
non fciolgono da vói i^i^ella mac- 
iìì che necelfita alla riuercnza . L* 
ilkflb Re Gifmortdo, mio Signore» 
mioAmAntii vi ialutà,e ptì: ino- 
ftrare .il capitale , -che fà tji woiìu 
psrfofliqaì m'Ha jnuiàtò*, aìètiò 
toglieiidoui da queltc carceri, c 
conJiiccKipui in luògò,doue po{- 

fadac- 
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fa darfi maggior libercade al voUro 
pi cete relhno i n parte addolcite le 
vollre angofcie . 
E padrone Gifmondo di fardi 
qual mutazione le piace > già che 
. gli è riufcita la maggiore ^ cioè di 
cangiarmi di Rè in prigioniero. 
LaH9 Mio Signore tanto compatifcoi 
•V vollri inlortun j , quanto s'io folii 
del vodro fangue^ non che del vo« 
Oro Regno. ; 
^nf, Caualiere io ve ne reftoobligato* 
Lafciatc pure di compatirmi, e 
applaudete alle fortune del voltro 
Re . ■ ^ 

Lau, Non po(To a meno di non vi ap^ 
plaudere y come c'habbia il cuore 
tutto dedico al fuo mento « anzi 
alla Tua bellezza « 
^nf. Egli è vn Ré nfiòlto generofb, 
Lau. Egh ha vn volto^ ò quanto bella.^ 
^nf. Son prigioniero del fuo coraggio. 
Iah, Io delle fue bellezze. Capitano 

partitc,ed efeguite conforme Tor^^ 
dine. 

Strat, Tanto faraffi ^ Vi riuerifco Si-« 
gnori • 

Lau. Inuiatemi meco » ò Rè Anfibcrto, 
%Anf, Vi feguo. 

Lau Caro Padre * 

*4nf^ Deltino crudele » 

latti 
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X<f«.Conrohcctri Signore , 

Hò cuore per foffrire q ite (li acci* 
denti. 

tttti. Io nò , che tutto per la gioia mi ft 
~- confittrìj . Voglio |70'i anche Firui 

mutar fa fronte in più \ età . 
•/titf» Tropico grandi fono gli afironti j 

che mi fà h fortuna • 

Cangerà fft ben toflo, 
./^«/r Troppo é ibbifc nel male». 
Lau, Siete virino a vfcir d'afFaiini . 
*^«/! Appena hò principiato ad cttrar-» 

ci, 

SCENA VNDECIMA» 

Regia r 

KArfmot y Bcromce » 
JJfr.TjOtrci anche vn giorno vedere 
1 V. A. come bramo- confolara f 
col reftare appagato il vollro go 
trio in Clearco • 
^f. Troppo lungi è la meta^ cui tcn- 
ilo . . 

?fr. Quella Tcìéranra , ch'é l'alimento 
in amor:*, no» lafoerà , che il vo- 
rtra cuore difperato fc'n inuora . 

*/f?/. C2!iìeite confoiationf, che mi por- 
gete non falciano, che totalmente 
jomidifped. 

Ber. 
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Ber, Clcarco fi fuppojic di fanguc pri- 
llato, ma il non faperlafua vera 
origine, lafcia in dubbio, eh' ci 
pofia anclì'eflcre di Regio Ilclo . 
^rf . O che bella fjTcranza , 
^^r-O che brutta figura , 

SCENA DVODECIM A ; 
Soffi Of t/irjìnoe^ Beronice » 

* 

_ ^ 

Sof /^Hi ha da mandar sfide, chi hà 

V—/ da mandar shdc. 
Ber. Che gridi, che hai ? 

Sof.O due Signore Damie . Riuerifco 
la lor gran potenza, e benché t 
Gicroglifici delia loro grandezza, 
non fiano eguali all'Hiperbolicfic 
tannc del mio merito , io nondi- 
ineno concludo, che Vi formaggio 
di pecora punge il palato pitiche 
non Fà quello di vacca , ò riueritc 
Signore O che bf 1 complimen- 
to . Ma per lafciarc le Acrimonie, 
à dirla in confidenza , hapreltc da 
mandarc^alcuna sbda ? 

Ber, E che habbiam noi che fare di sfi- 
de, huomo fpropofitato ? 

SofMi dirò a V.S. Molto Magnifica, 
come fratella , (on diutntato por* 
tacof da shdc,or'ora ne hò poru" 

ta 
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ta vKa , c hò guadagnato tre buoi 
ne mani . 

Ber, Come , che Hai portata vna sfida ? 
Signora, che dice querto goffo ? 

.vYr/. Che parli pi sfide ? dì , come ftà 
qucflo fatto ? 

a più bella co fa del mon- 
tio. Voi non fapetc lacófadel 
Bofco abb.jndonato. Da folo à 
folo in Corte. 

v^/. Narraci , dico, il cafo diftinto . 

Sofi Or ora la feruo'. In primis, & an« 
te omnia, ò bello . Jl Sig. Clcarco. 

»yiyf. Che dici di Clcarco ? 

Sof. A h nò, nò i l Sig. A rideo . 

Ser, Che parli d'Andeo ? 

Sof^ O quefta è bella , m'imbrogliate, 
io_non mi ricordo più nulla # 

ij:"/. Dimmi come Uà qucflo fat:o,chc 
più che mai ne fono curiofa . 

'Sof, Afa bifògna andar con Je bone. 
Dirò a V. S. La sfida non è il Sig. 
Clearco, ne il S 'm, Clcarco è il Sig. 
Aridco. 11 bofco, notate bene, 
perche da folo à folo . Tre buone 
mani per vna sfida portata, che 
vuol dire hauer guadagnato da 
^ndare vna Settimana all' Hofte- 
ria . Eil ncgozìòte giùlto giàllb 
come v'hò detto . 

m4rf. Perdo la patienza . che sì, che fa- 
lò 
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rò apprenderti l'arte delja memo- 
ria , con qualche cofa, c'habbi da 
ricordartene per gran tempo, - 

Stif.Mà (e non intendete. Il Signor 
Clearco m'hà data vna sfida da 
portare al Sig.Aridco, quella è 
vna galantaria , Che vada , dice, 
nel bofco, douc erano i Cipriotti> 
Ào quanto i me credo voglino fat- 
ui vna collazzionct 

t/irf. Che odo , ò Beronice , fi sfidano 
Clearco , & Aridco, vno di loro 
dcuc perire . Mi/era Arfinoc, fc 
muore Clearco. 

Ber* Sfortunata Beronice, fe rc^la evìn- 
to Arideo . 

^r. Confìglio, ò Beronice . 

^fK. Aggiuto, ò Signora . 

Sofi Mi paiono fpiritatc quelle femi- 
ne . 

Bfr.Corrafi dal Ré a manìfeflarli que- 
llo accidente, acciò con la fua au- 
torità vi prouega • 
E impofiibile il penetrare alle Tue 
llanze , or ch'egli affidc alla cura 
delle ferite , pria che ne fia intor.- 
mato, farà feguito il fatto , 

Ber» Dunque, che deue fard ? 

. »x^r/. Non sò. 

Ber, Rifolutione. 

t4r, So^o i iiiuiami il Capitano • 

. Sof. - 
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Sof, Vado, non vedo l'ora di Iciiarnii 
di qui» 

•^rf. Ah nò fermati , non hà tanta au- 
toiita Jc , ch'egli pofla interporfi 
in quello ncgotio . Corri da Fili- 
bcrto, digli che à me fi trasferifca. 

So/, Corro. 

*yirf. Fermaci . 

Sofi Mi fermo , Qtiefle Donne voglio- 
no farmi impazzire, 

•^rf. Egli ha l'inclinarione di Clcarco, 
non vorrà intraprendere quelto 
"tco . Ah, che mentre pendono 
le riflolutioni , forfè i Caualieri 
s'affrontano . Ma non fon io fa 
Principefla ? 

Ber, Non fon io amante ? 

k/^r/. Che fò tlella mia autorirà ? 

Scr. A che vagliono i mici afietii ? 

^rf . Vadafì doue è Clcarco, 

Ber. Corrafì doue é Arideo • 

nArf, S'interrompi la pugna . 

Be)\ S'impcdifca il contralto ♦ ' 

%4rf. Soffio, guidami al luogodoacè 
defiinato il cimento . 

Sof, Vi guiderò doue volete. Signore ; 
purché jv)fla vfcir fuori di quello 
imbarazzo . O comincia ad efière 
il mal melticre il portar sfide • 
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SCENA DECIMATERZA. 

Bofco • 

Larìnda con Buffa chìufa» ^nfiberto l 
Z4i4, TJ lucrito Re Antiberto^confo-f 
XV" lacem; non (lete più prigiD-"* 
nicrodi Gifmondo, fù mia arte 
il trarui da quelle angofcic . , Qlii 
in libcrtade vi lafcio. 
Ed è fìcuro quanto mi andate dir 
ccndo, ò Canalicro. 

Laur, Per maggior contrafegno , ecco 
che da voi parto , 

^nf Vi refbo prrperKamcnte obligato 
Ditemi aJmcnp chi fiate , acci^ 
non j-ierda roccafionc d' cflerui 
grato, come deuo , 

Xau, A Aio tempo lo faprctc , Fra que- 
iìì bofchi è difcipata la volhaar* 
mata > vi farà facile il riumrla , e 
tornare ron fìcurezza al voltro 
Regno . Padre ti lafcio.» 

'»Anf' Caualicre vi fon tenuto , 

JLau. Operai per obj'go. 

•^w/ Operafte da gcncrofo, Nèdo- 
urò riconofccrui? 

lau. Vi bafli , che io conobbi ciò, che 
Tardoucuo. * 

•/^«/i Che pollo dami? 
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lau, Gifmondo . 
^nf Come? 

lau. Col fare , che anch' vno de' veltri 
lo faccia prigioniero . 

%Anf. Imprefa impoflìbile . 

Z^r«. Pur'a queftaio mi efcbifco , 

iAnf, E in qual modo? 

Lau, Col l'armi mie proprie, e fpero Ha 
pcrriufcirmi. 

•4nf, Ma voi non fictc de' miei, fe fcr- 
uite Gifmondo . 

X^aiL Senio Gifmondo, e fon vodro . 

jìnf, Dunque^ò me traditelo Gifmon- 
do, 

ZtfK. Senio fedelmente anienduc . 

^nf. Ciò non può eflère . 

l.au, E pur ora fucccde, Adio mio Rè. 

t4nf, Caualiere vi ringratio.Stupido re- 
llo sii quello fatto 5 Nondimeno, 
-fcrucndomi delToccafione, volgc^- 
rommi tra quefti bofchi tanto che 
troui vno de'mici,chc mi condu- 
ca alIaSpiaggia,per poter d'indi lì- 
curamcnte nauigare in Cipro , 

SCENA DECIMAQVARTA. 

deano , ^nfiberto . 

I _ 

Cte. /^Veft'èilluogcdou attendo 
V ^ Arideo , acciò coli' armi fi 
' «'« i deci- 
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, che vedo?qiicliic il Ré Anlìberto. 

^nf» Oimc fon fcoperto , 

CU, Ffimatcui, ò chiunque vi fiate, al- 
trinìente fiete morto . 

^fjf. Fingi Anfibcrto . Lafciate , ò Si- 
gnore , ch'io vada per li fatti mici, 
vn poucrp Soldato , come io, non 

^ hi quella copia di cofe prcziofc, 
che andate cercando. Già fono 
llato fualigiato da que' maledetti 
Cipriotti , che infefhno quefte 
campagne , c però vedete , che io 
fono fcnz'arnji . 

de* Io non m'inganno . Qucfto è il 
Ré di Cipro 5 reffer fenz' armi 
maggiormente autentica là fu a fu. 
ga di carcere , Defidcrio d'igno- 
bil preda qui non mi fpingc . Vi 
conofco, òRé Anfibcrto, fono 
inutili le voftre finzioni . 
Fortuna crudele anche il mio 
voi to mi tpadifce ^ Ca ualiere , io 
^' fono Anfibcrto. Cohofccte voi 
^ y , rpccafionc, che -vi po;:ge la fprtu- 
. na ,' 4^vi;^ì(oftro gran vantaggio . 
lafciatemi in libejftadc, c'Iuurò 
animo, c'hkurò fòrze per rìniiuné- 
rarui • 

C/^.Il premip (910 dem^oria équello» 
à cui dcue aìpirafe vq' animo no- 
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^nf. Confidcratc , ò Gavi.ilierc » fe ri- 
fiutate le gratie , che a ildate à pe- 
ricolo d'incontrare le furie. Alla 
fine fon Re > nè farò Tempre pri- 
cionieio. 

C/f. Sprezzo come i voftri fauori ànclie 
le voflre minacele, non perche 
quelli non fiano appre2zabiìì,que- 
fte terribili , m'à "perche fo'hogli 
vni fuori dr tempo, l'altre irragio- . 
ncuoli,eV M. bene il conofcc, 

't/f»/^ Compì le mie sfortune l'incon- 
trarmi in Caualierc còsi compito. 
Cedo al de Ili ho. Gifmondoèvn 
gran Rè, fe i fuoi fudditi hanno 
animi così i^eneron. Torno pri- 
gioniero. Cosi vuol I.i fortùna . 

C/ff*Òwcna fortuna, che mi fauorifce. 
-\^nf. Quella, che mi perfeguita , 

C/e. Prcziofo accidente. 

v/f»/!. Dolorofo i ntoppo . 

C/e. Sarà pur mia Beronice 

Mi feguono pur le difgratie . 

C/e. M<; la darà, in premia <jifmondo, 

iAnf ^^'vcdda vna volta Ir dolore. 

C/r. Vn'altr'imprefa hÒ già fatta. 

jlnf. Son di nudiio prigioniero, 

f /e Come fono felice; 

Come fono sfortunato • 

• C/e» Arìdco fenza pugna hò fupérato . 

«CE- 
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SCENA DECIiVIAQyiNTA> 

f 

• Eri mafpe vno deXa pi di quelli di Ci» 

'■ prò , e Soldati . 

\ Eri. r Ibero il noflro Ré Anfiberto? 

L Venne quel Ciualicre inco- 
gnito al luoco clouc crauamo na- 
fibftì ad auuifarci, e pure non fi ri- 
troua N Gasò (e quello fia ingan- 
no per tirarci d qualche aguato. 
Pur fia come fi voglia , non deuc 
fnggirfi alcun incontro, per vede- 
re di ritrouare il riofiro Ré. Trop- 
po grande acquifto Paria qucfto. 
Ma ecco gente, ritiriamci per ho» 
cfTerc oflcruati . 

SCENA DECIMASESTA, 

^rftene , Beroìvce. Scffio , Ermafpe^ 

e Soldati . 

Sof. Vcflodiflèro efTcreil luogo 
V,/ di quella maledetta Sfida , 
che m*hà rato intricato il ceruello* 

t^irf Qui non vi fono /ne fi vede indi- 
zio alcuno, che vi fu fcguito com- 
battimento. Hurenio forfè prc- 
ucnutoii fuoarraio , 

D Ber, 
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Ber, Amore c' hanrà predate Tali . 

Eri, Q^ielte fono due Dame , e di va- 
go afpcttoj non credeuo, che fuo- 
ri di Cipro vi fignorcggiaflero le 
Veneri . 

^rf. Sò , che talerà per trattenerli 
quando giunp.cranno , l'autorità 
dcllaPrincipofTid Soria. 

Eri. La PrincipefTa di Soria ? Qiiefla è 
buona preda , che può compettere 
col prigioniero noftro Rè. A me 
Soldati, Fermateui Signora. 

^rf. Olà gente indifcreta, io Ione Af- 
fi noe . 

Eri, E perche fietc talc,ìn tal guifa pro- 
cediamo . 

Ber, Giache tutti fono affolati intorno 
la Principefla ^ falucrommi colla 
fuga . 

Sof. Coraggio calcagni Fuggono amen» 
due , 

Eri, Signora fietc prigioniera dell'Ar- 
mata di Cipro . Confblatcui , ne 
incolpate noi di ferità , quando à 
ciò s'obliga il buon fcruizio del 
noftro Rè . Verrete cattiua in Ci- 
pro, csòc'hauretc modo di ven- 
dicaruidi qucito infulto, giache 
-.le voflre bellezze non lafcieranno 
libero alcun cuore . 

i^rf. Cosi, ò fortuna , mi fei ingrata ì 

man- 
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tnancaua ancor quello accidente 
à rendermi totalmente infelice. 
Che dirà il Rè mio fi atcÙo ?^ Chi 
intcrompcrà la pugna dc'Caua- 
lieri . 

SCENA DECIMASETTIMA. 
^rideOy ^rfinoe, ErirnSfpe , Soldati , 

t^ri, f'\ Vedi c il luogo del cimento^ 

Ma gente armata ? Con tal 
hiperchieric vienClearco con me? 
Hannoin mezzo vna Donna.Ohi- 
mè. Ella è la PrincipeHa. Non v'è 
tempo da perdere^ òquflafciar la 
vita > ò liberarla . O ià Canaglia, 
quella non è preda degna di voi . 

£r/. Verrai tùhuonio temerario à far- 
le corteggio . 

Combattono ^ fuggono i Ciprìottti refia 

libera ^rfinoe, 

SCENA EÌ2.CIMAOTTAVA. 

%Arf./^ Ran valore , ò Aridco. Po- 
V_I uero CI earco fe con lui s'afl 
froncaua. Son libèta ,mà legata i 

D 1 mag- 
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maggiori obligazfoni con voi con- 
tratte . Ditemi, erauate qui per ci- 
mentami con Clcarco ? 

^ri. Si mia Signora, l'obligo di Caua- 
ìiere à ciò mi neccffitaua . 

^rf. Sarà miacura l'aggiuftare qucfto 
interefle . Fate , che non s'inoltri 
alciin'altro accidente intorno que- 
llo particolare , ch*io non ne fia 
fatta partecipe . Sò che la caufa di 

3 uefti fdegni dipende dagl'amori 
i Beronice Ell'è mia Djma, 
deue interporfì il mio confenfo 
nel di lei accafamcnto . Ari ^eo in 
premio di quefta volira azzione> 
Te la prometto . 
i/trì. O che promcfTa cortefc l 
»Arf, O che ripiego fòauc • 
^ri. Sarò contento, fc Beronice non fi 

dcfbncrà à Clearco . 
^r/. Sarò felice, anchequando vedrò 
languire il mio CIcarco,per la pri- 
vazione di Beronice . Ari deo me- 
glio c inuiarci vcrfo-la Cittadc, 
acciò nuouo intopoo non foura- 
f,iungaiquefto luogo infeflato dal- 
le truppe nemiche èpericolofo. 
^ri. Come piace à V. A. Come> ò Si- 
gnora, mi compiacele , 
^rf Non farà già Clcarco di Berenice. 
*4r/. Sarà pur Beronice d' Aridi'o . 
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xAYf' Sarà premio della mia liberazio- 
ne • 

Hia contento il mio cuore , 
Pulluli qualche fperanza a* miei 
affetti . 

^YÌ. S ' allicura il poflèlTo de' miei 
amori . 

tAvf» Accidente fortunato. ' 
^ri* Clearcofcnza pugna hò (upcra« 
to, 

SCENA DECIMANONA. 

Ber onice » 

« 

ORrorì, confuh'oni , timori , douc 
fono ? Vengo con la Pi incipcfla 
per intcrrcm pere il cimento tri 
Aridco,e Clearco, e la fortuna or- 
difcc contro di noi nuouo cimen» 
to.Mifera,di che venne della Prin- 
cipefla mia Signora . La viddi ia 
. mezzo agenti armate . E che altro 
potca fare vna Donna imbelle , fc 
non cacciata dal timore, darfi alla 
fuga , come pur troppo hò tatto. 
Forfè. Mà che forfè? le la viddi con 
gl'occhi proprj reftar preda delle 
fquadrc nemiche , ed io nonhebbi 
cuore per accompagnarla , quan^ ' 
do mancommi per cerna lo itcflo 

P 5 cuo- 
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cuore. Mà ceco di nuouo gente, 
goJrci, che foflTeroCipriotti , che 
mi faceflcro prigioniera in com- 
pagnia della mia Signora . 

SCENA V I G ES I M A. 

LaurindayB.ronìce, 

D Et-onicc in cjueflo luogo? Che 
kJ nouirà . 

hct. Quelli è vn'huomoarmato. Egli 
c Laurindo j fc pure non m'ingan- 
, nano quell'anni auuezze altre 
volte d deludermi . 
Z4«. Mia Sig. come in queClo Bofco? 
Ber, Accidenti Itrauaganti qui mi tr.if- 
fero. Venni in quello Bofco coli i 
Principcfl'a Arfinoc per impedire 
- va duello, chcdouca fcgu re tri 
due Caualieri ,e à pena qui giun- 
te, aflalitc da vnafquadradi Ci- 
priotti,reitòla PrincipeHa prigio- 
niera, io mi faluai con la Fuga . 
tau» Strano accidente veramente . O 
come reitera con folata la Prmci, 
pella di Cipro, mentre haurà Tua 
fchiaua di guerra quella , che ri- 
neri fempreìua Signora per gemo, 
^r. Eh Laurin>d , fìa pur difcreta al 
poffibilc la Principefla di Cipro, 

fem- 
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fcmprc U mia Signora farà nelle 
mani de' fuo^i nemici . 

Lan, Ecredete voi,ò Berenice, nemi- 
ca à qucIiO Regno Laurinda U 
PrincipeHa di Cipro . 

^er. Dalle mutue ftragi, che fcguono 
tutto giorno non può akricnenti 
fupporfi. 

Lau» Quanto v'apponede. Anzi io vi 
dico, che non v'è perfona più di 
lei à quella Corona aietionata . 

Ber* E come fietc cosi informato degli 
affetti di quella Principeila ? 

Lau* Quanto de' miei proprj . Anzi vi 
foggiungo,che Laurinda viue fui- 
fccrata amante;del Voftro Re Gi{- 
mondo. 

Ber, Verahicnte e?ji e amabile. Volef» 
fe il Ciclo, che Taccafamcnto del- 
la Principcffa Laurinda col noftro 
Rèfedaflèvna voltagli fdegni di 
quefte due Corone . 

Ì,AU, Di più v'accerto, cotanto fono 
informato dell'inrerno di Laurin- 
da, eh' ella àqueft' ora dif pone in 
cafo ,che purfia fatta prigioniera 
Arfinoe di rimetterla à tutto fuo 
potere in libertà. 

Ber. Troppo breue e Io (pazio di tempo 
doppo la cattiuità della mia Si- 
gnora feguita, che la Principcflà 

D 4 Lau- 
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Launnda , eh' è in Cipro vi pofla 
haiier contìd to quelto intcreOc, 

Lau, Anzi, nò , pafu ponete , eh' elli 
femprc meco biielli , quando io 
difcorro co.'i me itcHò, 

Ber, io non v' intcmio . . 1 

Laa. Lafciatc di fupporini Laurindo 
Catulicre , e confìderatcmi come 
Launnda Principeria di Cipro,chc 
-poi m' nitendercte . 

Ber. Come à dire ? 
' £au. BcronicCj le voftrc qnalltà, le 
TJltrc maniere vi fanno mciteuo- 
le d* vnaconfidenza , colla quale 
vi fcuopro, ch'io non fono altri- 
menti li fuppollo Laurindo , mi 
beasi Laurinda la Pnncipclìa di 
Opro, lotto quelti abiti introdot- 
tami in Sona per vedere il da me 
adorato Gifmondo. Non vi pienii 
la prigionia della voltra Signora , 
ch'io vi prometto ogni mia opera 
per liberarla . Chiedo folo da voi . 
Icgretezza * & aiuto. Vorrei tor- 
naie in fri poh , mà perche per vn 
accidente, clicpoi vi narrerò, pcrì- 
cololomi (aria rcircrtrouui in 
quefti habiti. chiedo da voi , che 
con vcltimenti proporzionati al 
mio Icflo ini v'intro.luciate . Affi- 
curandoui^ch'ad Atro non tcnJo- 

^ nò 
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no i miei pcnfien ^ che à fcdare l 
tamulti di quello Regno» e del 
mio ccoi e . 
Ber. Stupida rerto, sì perla nouità dell' 
accidente , sì |>ei' lo fauore , die fi 
degna parteciparmi V. A. Solo 
le raccomando la libertadc della 
mia Signora, e ch'io col fommini- 
Itrarle quanto mi chiede , mai non 
polla cadere in colpa d'haticr dato 
mano à cola piegiudicialc al mio 
Rè. 

Lau* Allìcurateut fopra la mia fede. 
Ber, Ad vn Cafino,che hò contiguo al-. 

JaCittà appreiteròà V. A. quelli 

abiti, che dcfjdera . 
Lau, Pronta vi fcguo , acciò s' acceleri 

r efccutione .' 

SCENA VIGESIMAPRIMA . 

Reggia. 

Cifmondo , Filiberto , Stratone . 

Cìfs C Ono di licue momento le mie 
i3 ferite, e ne (pero quanto.pri- 
ma la total falutc . Nobile impre- 
faèftata qtJcfta , nata in mezzo 
le ruuinc , 11 Re di Cipro mio pri- 
gioniero dourà accomodarli al 

D 5 n^^o 
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mìo arbitrio , Capitano, come (e 
la pàtìa. il Ré Anhbcrto in carcere, 
fi duole della Tua fucntura , ò pure 
con vna ferciia tolcranza fà pom- 
pa d' vn'animo veramente Regio? ' 

Str. Quel tempo certo.che è ftato fotto 
la mia cu ttodia , V hò ofleruato di 
vn'animo molto intrepido. 

Gif. Come quel tempo, che l'hauete • 
hauuto in cultodia ? E chi lo cn- 
llodilceal prefente? 

Str, V.M. si il tutto meglio di me. Ma 
ora fouuienimi l'ordine Regio del . 
fìienzio , Per cflcrci Filiberto pre- 
fente vuol forfè il Rè, ch'io tìnga 
dihauerlom cultodia . Si Signore 
egli è in carcere, Ita aflài bene . 

Fìl, Come parla confufo. 

Gif, Capitano,con decoro conuenien- « 
te al fuo iUto , cudoJito però ^ 
auanti à me conducetelo • 

Str. Il Re lì prende piacere. 

Gif. Efeguite. 

Str V.M.fcherza. 

G!f Come ? così ranno in ludibrio i 
mìei comandi • 

Str. V- M- sà pure . 

Gif. E che sò io ? 

Str* Che il Rè Anfibcrto non è più ap- . 
pi cllb di me,mà è (tato guidato da ^ 
Laui indo doue hà lei cooian iato» 

Gif. 
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Gif, ChcLaiirindo, che comandare? 
così fi ctiltodifcono prigionieri 
cotanto geiofi . ^ 

F/7. La vita del Capitano è in gran pe- 
ricolo. 

Str. Hò obbedito a gl' ordini di V. M. 
Gif, Quali ordini? 
Str, QucfbSirc, 

C/A Chilifcrifle? r \ ' ' 

Str. Sono di vollro pugno fottorcritti, 
' Gif, Mà che? Filiberto, «quelli e mio 
f carattere? 
F/7. Sireparmi- 
Cif. Dite. 

Fil, Certo di' é vottra mfMio . 

Gif. Capitano, chi vi*diè quello foglio ; 

Str, Laurindo,queI Canal iero foreltic- 
ro. A lui confidai il Rè prigio- 
niero, egli fece il condufle . 

Gif. Edoue? 

Str, Nonsò. 

Gif, Eluggito Anfiberto, Laurindo m' 
^ hà tradito, voi Capita no. .. 

^ SCENA VIGESIMASECONDA . 
Soffio , Cifmondo , riliberto , Stratone, 

•^^jf» C V2gi , (cappa , ferma , torna , 
^ Jr dai, arrerta. Oh pouero Sof- 
fio non sò fe (on anche iìcuro . 

/ 
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f/7. Che ha colhii ? Fermiti, c confi- 
derà, che Tei alla prcfenza di S. M. 
Sojf '. Son (icuro?Siano malcdetce le sfi- 
de, il bofco, i Cipriotti ogni cola , 
Cff. Che dicccoftui ? 

hil. Parla liberamente j chct'c intcr- 
uenuto. 

Sojf'. Lafciatemi refpirare . La più gran 
ruuina del mondo ;vi dirò. Mi pri- 
ma (e fentifte cattino odore fcufa- 
té l'accidente . La Signora Princi- 
pefTa . Mà non è Ibta la Signora 
Principcfla , fono flati i Cipriotti 
armati nel bofco , & è Hata caufa 
qu dia maledetta sfida . Io fon 
fuggito da valentuomo , mà la 

Prìncipefk s'clafciata pigliare a' 
Ciprioti!' . 

Gif. La Prmc^ Isella pigliare a'Cipriot- 
tì^ che parli, che dici ? 



così haueua lei voluto per la cola 
della sfida nel bofco, ch'è verfo la 
Marina fono venuti tre millioni di 



Gif. Ancor quello accidente • 
Fil. Improuila difgrazia . 
Str. O gran perdita. 




Cipriotti, e l' hanno pr'efa in mez- 
zo , ella è reltata prigioniera , io 
fon fuggito . 



Soff\ Ogranpauura. 



Cìf. 
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Gif. Per poco tempo fui felice, dolorofi 
riuoluzione della Fortuna. Mia 
Sorella nelle mani de' nemici ? O 
. Cielo , che ti fece il Rè di Sorìa ? 
così fcherzicoii lui con tormenti, 
che non fono da fchcrzo ? 

f/7. Animo , GifiBondo. V. M. non 
deuc deporre anche j^r cosifini- 
ftro accidente il fu o a rdi re, Mante- 
che la goffagine di coftui nel ren- 
de totalmente degno di fède in 
negozio così rileuantc. Màecco 
Clearco. Forfè nuouo accidente» 

SCENA. VIGESIMATERZA, 

Ciearco ,^nfiberto , Gif mondo , Tiliber» 

toy Stratone y Soffio , 

i 

eie, Q Ire quella fortuna , eh* e obli- 
li gata à fauorirui , fece , che 
fcorrendo il Bofco contiguo alla 
Cittade verfo la Spiaggia , m' in- 
contrai nel Rè Anfiberto,chetug-» 
giua dalle yollrc carcerijio di nuo- ■ 
uo lo feci prigioniero , e tale ve lo 
prefcnto . 

Cif Confolatiin parte mio cuore.Rin- 
grazio , ò Ciearco il vollro buon 
feruizioiquello voltro incontro hi 
incontrata o^ni mia fpdisfationc , 

mcn- 
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mentre è (lato cagione d' vn mio 
cosictran vantacrgio. Re Antìber- 
to, quelli fono accidenti della for- 
te, confo! ateui , che fìetc prigio- 
t mero d' vn'Rc , che non vi fi pro- 
fefTa nemico , fe non per quanto 
voi per tale lo volete • 

,Atif Mio Signore. Non poffo negare, 
- che non mi premano i miei infor- 
tunj , pure i voltri fauori ragione- 
ri noi mente addolcifcono le mie 
amarezze. 

Gif, Filiberto a voi raccomando la di- 
ligenza , si nel far cultodire , cerne 
..anche nel far, che fia trattato il Rè 
Anhibcrto da fuo pari . 

¥iL Sarà feruita la M.V- Varte Filiber^ 
to, ^nfibertOy e poco doppo torna 
foto . 

Gif, Alleggcrifce in parte le mie miferic 
il nacquiRo del Rè Anfibcrto, 
non però può compenfare il dolo- 
re , eh' io fcnto per la perdita delU 
Sorella . Clearco aflai vi dcuo, 

de. Più vorrei potere operare . 

Cif. Chiedete. 

CU. Otteoni pià di quello , che pofla 
chiedere . 

Gif. Perche così fcmbra alla voftra mo- 
dcrtia, non a chi hà cognizione del 
foltro mento» 

C/c, 
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de. Chiederò duncjue. 
Gif. E che ? 
de. Beroni^c . 
Gif. E don e 

FiL E ragioneuole . Ma ceco gente • 

SCENA ViGESIMAQVARTA. 

Arideo y ^rpnoe , Gifmondo , Filiberto » 
Clearce , Stratone , Soffio , 

Gif, A Rideo con Arfinoe ? O con* 

/y tenti . Sorella , 
^rf. Vi riucri (co, òipio Signore; ^ 
Gif. Fù vana ja voce de' vodn ^ e mici 

iniortunj . 
^rf. La refe vana il valore d* Arideo • 
Vfcidi Tripoh per impedire vn' 
duello y che douea feguire tra due 
Caualicri , mentre gli attendo nel 
Bofco vcrfo la Spiaggia, vengono 
Soldati Ci priotti , che mi rendono 
prigion era , in quello louragiun» 
ge Arideo , che col iuo vauore fa* 
gandoli mi libera. 
Gif, Aridep tarto operaftc?, 
«^r/. Quanto po taua il mio obligo* 
t/irf. Gran prouc fece del fuo valore • 
Egli loio fuFÒ vna ben numeroH» 
fquadriglia. Moilrò di non ap« 
prezzare la vita per impiegarla in 
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fci Lrgiodi Vf M. 

Gif, Non per ora comincio a conofcerc 
i menci d'Aricko, c le proue della 
fna ffcnerolìci , cW in om' altro » 
. fuorich in lui (telio (ariano ammi- 
rabili. Aridco quanto midaltc; 
perfezzionalle l'intiera gioia di 
qiiclto Regno. 

v/frì. Pertèzionò i mici proprj contenti, 
col fappo{lo d' hauer ben fcruito 
V. M. 

Grf, Arfìnoe, c con qual premio rimu- 
nerarcte il voltro liberatore ? 

K^irf Gli gl.dhò proniellò 5 col firc> 
' ' che fìafua Bcronice . 

Gif, Come fc or ora T hò promefla a 
Clearco ? Andco > che bramate ? 

•^ri. Beronice. 

Gif* E voi Clearco? 

eie. Beronice, 

Gif. Che ne dite Arfinoe ? 

Uìf, Che fi deue ad Arideo. 

Gif. E voi Filiberto ? 

TH. Che già è promcik a Clearco , 

Gif Vgaaglia«za fatale • 

^rf' Strauagante accidente. 

FiL Odiofa nouità • 

i4rì. Tormentofa fofpefa . 

Cée. Importuno interrompimcnto .'^ 

C?//. Clearco mi ritornò il Kè prigionie- 
ro. Arideo mibberò la Sorella f 

Po- 
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Poucro Giftìiondo , eh' il maggior 
premiojch'egli habbia è vna Don- 
na. Troueroui ripiego. Caiialieri, 
amcndue amate, amendue meri- 
tate Beronicejil voltro valore non 
può didinguere T vguaglianza del 
vollro meriro j lliaffidunque all' 
elezione della (ortc canata per le 
mani di Beronice . Si chiami • 

%4Yf. Beronice non è in Corte y venne 
ella con me nel' Bofco qnando re- 
ftai pngioniera.SuppongOjò che re- 
tte ff. nelle mai. i de' nemici , ò che 
paiirofa fuggendo Halli perduta % 

Cìf, Qucft'é vn' altro accidente • 

III. Oimè , diletta figlia , 

»^r/. Cara amante . 

C/e. Bella Beronice , 

^rf. Amata amica. 

Gif, Sm Jiinque deftinata per premio a 
c'il (ara il primo, ò a ricuperarla j 
ò a rirrouarla , 

v^r/. Volo al Bolco, ò per incontrarla, 
ò per rapirla col fangue , dalle 
mani de' nemici . 

eie Corro fuori del la Città per toglier- 
la colla propria vita dalle mani de' 
Ci priotti . 

F//. S òsùla fperanza, che quelli due 
Cauaiicri vagliono à trarla anche 
di fenoapliabidi • 
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^rf. Sto sù' 1 timore, che Clcarco tro- 
ni Bcronice, e V acquilii . 

Cif. Confiderò come pofla darfi vna 
cosi oftinata vguaglianza • 

Soff» Penfoychelapauuraépaflàta» e 
la fame fi fa fentire • 



// fine àeW Atto Seconia^ 
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* 

Bofco • 

Erca pure, ò Aridco, fra 
le verdure di qucflo bo- 
fco Berenice la tua fpe- 
ranza, che ben puòefle-» 
re) che tra le bere dimo» 
h quella , per la quale 
fcmpre da mille dolori ti è (tato 
lacerato il cuore . Chi m'inuolay 
chi mi toglie Beronice . Rifpon- 
dcte antri cupi> lorde valli , che 
ben è baftante il mio dolore aj 
impictofìrui. Forfè erra pauro» 
fa Fri quelte folitudini} ouero 
piange il fuo dettino , preda di 
genti inimiche. S'ella erra fra gli 
orrori di quelH bofchi, fari faci* 
le il ritrouarla folo con l*oflerua- 
redoue più ameni verdeggiano j 
doue più vaghi fior ifcono j effetto 
del fuo bel volto. Se giace pri- 
gionicra de'nemici,preparati Ari- 
deo , ò à ricuperarla col iàngue, ò 
à tutto verfarlo per ricuperarla* 
Nacque Beronice per far preda de 

cuo« 
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cuori colle (uc bellezze > non per 
efière preda dell ' altrui ferità • 
Venne ella in quello loco con I.t 
Principerà • Vidi la Principeflà 
fra Soldati, ma non Beronice* 
Puòcflèrc che fuggiflc , può eflerc 
che reltafle prigioniera 5 Non 
può eflcre che io non tormenti • 
Ch^ deuo fare ? fcorro inutilmen- 
te qucUo bofco , ne li ritrouo . 
Pcnileri, che rirolucte? Ah, che 
non fìctc meco , (e accompagnate 
Bèronice j E par non (apete dar- 
mi ra^Tguaglio dou'ella fia » S'el- 
la é tra nemici , è vana ogni for- 
za, potria valere in quello calo 
più i'indulhia col coraggio ac- 
compagnata ; Pcnfifì il modo . In 
unto darò sù quello faHo quella 
quiete al mio corpo , che non può 
hauerc ihmio animo (Sede) Bc- 
ronice, Beronice, come deuo tro- 
uarti? Andrò nelle fquadrc ne- 
miche, dirò eflcr mandato dal Re 
mio Signore, che intela la di lei 
prigionia m' inuia per trattarne il 
rifcatto. Con quello incenderò 
fe fia prigioniera . QLicfto è buon 
penficro . Se farà prigioniera, di- 
rò volermi con lei abboccare» 
Quello non mi larà permeflo» 

pene- 
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-Penetrerò dalla (teflh colla forza» 
Sarà inìpo/Iìbile. Darò prigió-* 
niero me {kflb per viiicr in com- 
pagnia di Boronìce . Sara inde- 
cente ( adciormentandcji ) Clca'r- 
co iiKatiro potria eflere , che la ri- 
. tronalfc, & io ne refliflì priiio . 
Non credo , a faldato sù i di lèi at^ 
Tetti, rh'ella mai acconfentiflc* à 
cjuellc nozze . La Principefìà me 
la promiflc (dormendo) Oh do- 
lori del mio cuore. O fortuna ^ur 
vi ritroiio , òBeronice fra qiittii 
bofchi r Vi falualh con la fdga 
ne ? Beronice in mezzo à Opri ot- 
ti, lafciatcla canaglia, ò fotte c^ue- 
fto ferro lafcierete la vita . 

SCENA SECONDA. 

Erimafpe , Soldati , ^ ^rideo 

addormentato • 

Er. Y) Erdc/Tìmo la preda della Prin« 
1 cipeflàdi Sona, nèpurc ritro- 
uiamoil noftroRè, fnppongp il 
cafo difperato , Sarà ftato vano 
l'aunifb. 

c//r/. r.afciatc dico la preda, altrimenti 
vi moftrerà cjucfto ferro , quanto 
più di molti Cipriotti vaglia la 

for^ 
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forza di vn folo di Scria. 

ir. Genti di Scria ? Egli é vno addor- 
mcntato,che fra fc ftefiò vaneggia, 
il riconofco all'armi . 

tArL Se mi conofcete per quello, che vi 
leiiò la Principerà, vi leucrò an- 
che Berenice . 

£r. Il fuo difcorfo fembra in parte di 
vaneggia n te in fogno, e in parte 
di chi à propofito difcorra • Le 
prone del fuo valore poc'anzi ve- 
dute , mi fanno timido ad acco- 
'llarmele. Vuo veder di Icuarle 
la fpada . 

^ri Mi leni la fpada . 

£r. Oimè . Certo ei fi fueglia • 
Erimafpe leua U fpada, 

^ri. Mi Icui la fpada, ò Berenice, for- 
fè per dilettar la tua vifta , col mi- 
rarla tinti del (angue di chi così 
empiamente ti oitraggiaua ? 

£r. Quella è in nortro potere j folo re- 
ita, che fortemente abbraccian- 
dolo fe li leui la facoltà di difìen- 

derfi. 

Vn Soldato lo flringe • 

^ri. Con quelh ampleffi rimuneri, ò 
Cara le mie fatiche . ( Si fueglÌA ) 
Ma che ? Ah traditori . 

Ér. Fermatcui, òCaualiere , altrimcntc 
iìete prigioniero , ò morto . 
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^ru Ah, che con qucfla Ma fon 

difarmato. Ad vn fogno così foa- 
ue dourà fegui e vn ' accidente 
cosi infelice. Ah, che le mie for- 
tune altro non fono, che fogni • 

£r. Sete noltro prigioniero, fèguìteci. 

SCENA TERZA. 

r 

Clearcoy ^rìdeo, Erimafpe, Soldati , 

CI, Q C?orroil bofco, né ritrouoBe- 
fc3 ronice . Ah che il mio desi- 
no . Mà genti armate ? Cipriotti > 
Hanno in mezovn Calia hero Ari- 
deo ? Ah benché egli fia mio ri- 
uale non è degno di reftar preda 

di gente così vile, O là ferma- 
tcui . 

Er, Prenderemo ancor te, fe non parti • 
Ci. Che prendermi ? Prendete voi que- 
fli col pi . 
CombattortOyC nel combattere reffa 

xArideo libero , 
v^r« E poiché non hò altre armi , vna 

me ne fomniinifherà quefto tron- 
co. 

Schianta ^Àrìdeo rn ramo da m'arborCy 
& infieme con C le arco pone 
in fugai Cipriotti, 

SCE- 
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SCENA CLV A R T A. 

Clearco , Urideo^ 

\^YÌ, Lcarco voi fofle mio libera- 
va tore, quando iovicrc<lcuo 
mio nemico , 

C/. Mai vi fui nemico, benché tinaie > 
perche ha voluto il deftino, ch'io 
amiBeronicc al pari di voi. Mi 
come prigioniero di coltoro ? 

jixì% Cercando Berenice, vinto dal 
Tonno sii quedo faflo m'adormen- 
tai , in vn tratto mi (ueglio, mi 
trono pruio dell'armi, in poter de 
nemici . 

Ci, Ringrazio il Cielo, che mi die forze 
Tter 1 berarui 

fc/^n.Mi aiutaile quando doueuate per- 
fcguitarmi- Gcnerofo Clearco, 
tanto per me opcraftc , io nulla 
deuo operare per voi? 

C/. Ahi Aridco. 

^yì. \ iteClearco. 

C/Amate? 

xAyi e con the affetti. 

CI Sapete gl'impulfi d'Amore? 

xAyi. Tutto giorno li prono , 

C7t'.lo vmo tormentato per voilra ca- 
gione . 
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\Ar, lopcrcaufa di <jael deftino , che 

mi perfcgiiitA . . 
Ci, Cedete. 

^r* Cedo al voftro valore, feda quel- 
lo la libercade riconofco . 

Ci, Bcronicc . . 
Ah v'intendo. 

CL A'CIearco. 

fc/^r. Gran propofla . 

Ci, Ca ro prcn^io . 

v^r. E' voftra . 

CI, Son felice . 

^r, E'voltradifgrazia dico, ch'ione ' 
fia in guifi inuaghitOjChe non pol- 
io priuarmene 

Ci. Mi cedete irofa , che ancora non é 
voflra. 

v4r. Ma come poflb pretender cofa 9 
che ancora non è mia , quando ne 
meno 10 fon di ine Iteflo ? Ah sì 
fìetc padrone . 

CI. O' contenti ♦ 
^ ,Aì\ Padrone dico di me fMo . Ma di 
BcroiMCc non sòriflbluere. 

Ci, Non mancheranno a VOI Dame, 
cliev'annno. 

^Y, Ma à me mancherà bene il cuore 
per amarle, anzi per viuerc • 

Ci. A'DioArideo. 

*/ir. Ouc partite ? 

CL A' cercar Bcronice, 
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^r. Se parte con difguilo , io fon in* 

grato. Clearco, 
€t. Che chiedete ? 
^Jr, Che chiedere ? 
Ci Bcronicc. 
^r, Deuo cederla • 
Ci» Rifllolucte. 
^r. A' Dio Clearco .' 
Ci. Glie gite? 
v^r. A' cercar Beronice ì 
Ci, Se folte prigioniero non haureflc 

facultà di cercarla, 
^r, Qiiì dunque retto. 
Ci, A che fare? 
^r. A* morire. 
Ci. La cali fa , 

^r. Noi $ò . Ma che? rauuediti,ò Arì- 
dco. Si dirà, che habbia vn'animo 
nien gc nero fo di Clearco . Clear- 
co vi fò dono di Beronice , io più 
non amo , ah nò, io più non am» 
miro le f«c bellezze . 

CL Proniefì'a foaue. 
Dolore eftremo • 

CI, Vado à trouar Beronice. 

v/ifr. Ti perdo, ò diletta. 

Ci, Non haurò più contralti con Ari- 
deo. 

• xAr. Non haurò più pace col il mio 
cu ore . 

CL Contenti v'afpetto . 
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^r. Tomenti vi Tento . 
CI, Acqui (to felice. 

Rinuncia amara . 
Ci. Che gioia . 
^r. Che dolore , 

SCENA Q^V IN T A . 

Reggia. 

C'fffnondo , Laurinda da Donnay 

Beronice , 

Cif. ^ Trani accidenti , tutti però di 
^ lieto fine , ò Beronice, v' afli- 
curo , che pofc fofljpra la noltra 
Corte la nuoua delle vollrefup- 
porte difgrazie . Vi ccrcanoi due 
Canalicri vo(tri amanti . 

Ber* Relto confufa, che per Tabietc 
• mie qualità operino tanto due Ca- 
ualicri . 

Zatt. Son contenta, che hò pur campo 
di mirare le bellezze del mio Gif» 
mondo, 

Cif» Che bella Dama è quella, che ha- 
uetccon voi , ò Beronice , io più 
non la viddi né in voltra cafa , nè 
in Tripoli « 

Ber. Venne ella di Daniafco ad ono- 
rarmi per qualche tempo della lui 
prefenza . 

E z Cif 
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Gifm Godo, ò bella Dama, che fiate ve^ 

nutaà beatificare col voltro volto 

la nofha Corte . 
Lati» O fortune. Non è il mio volto 

badante ad apportar contenti à 

quello loco felicitato dalla prc- 
' fenza di V. M. 
Gif. Non so fe vid Ji mai volto,che più 

vago mi fembraHe • i 
LaUi Non sòs' in alcun tempo fui ma 

più d' ora felice • 
Gif, Sentomi palpitare il cuore, ne sò 

chefia. 

Mi s'accendono le yifccrcj e s5 9 

eh' è amore. 

Ber, Miranfi intenti Laurinda , eCiC- 
mondo, ne parlano,che fra fc Itcf- 
fi , Queff o muto linguaggio, è lo- 
quace . Il volto di Laurinda di 
aflai chepenfare al cuor di Gif- 
mondo . Vuò con quelfo maggior* 
mente certificarmene , Mio Signo- 
re per non più tediarla colla mia 
prcfcnza, con fua buona pac? 
quindi partirommi . 

Gif, Berenice non cosi tolto partite • 

Ber. lorintefì. 

L' amare è forza di quel volto 

Ber, II gioire è neceffario auanti Gif- 
mondo . 

Gif. Quella Dama è vodra parente ne? 

Ber, 
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Bcì\ LMiòin luogo di padrona, c 
amica . 

Gif. Certo > eh' è molto manìerofa . 
Ber, V.M.conofceil vero. 
LaH. Amcndue vogHono mortificarmi, 
C?//*. Frequenratc vii poco più le voftre 

vifitc, ò Berenice . 
Ber* Sò eh' è mio obh'go di fpcflb riuÉ- 

rìrla, benché fcm'pre lo faccia col 

cuore . 

Gif, La conuerfazione di qucfta Dama, 
sò ÌÒ3 che vi farà per l'auucnìrc » 
fcordare d* ogn' altra . 

Lau, Perche V.M. non pofla incolpar 
me, follcciterò io Beronicc à venir 
fpeflb da lei, anzi me le farò com- 
pagna . 

Gif, Tanto più mi farà grato . 
Ber. Vi riucrifco adunque, ò mioSig. 
-Gif, Relto tormentato , 
Lau, Parto felice. 

SCENA SESTA. 

Cifmondo , Filiberto , Stratone . 

f //. \ yr Io Signore, timido il Capi- 
iVJL tano»cheV M habbiapre- 
fo finiftro rofpetto della Tua fedel- 
tà per la fuga del Re di Cipro , c 
qua per giulbficare le fue azzioni • 

E S Str. 
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Str, Sire non sò d*haucrc in altro erra- 
to, che nell' hauer proncamente 
obbciico à gl'orJini,clie ioFalibiI- 
mence fcmbrauanodi V. M, 

Cif. L'ordine KiKifìcato^ò Filiberto 
rcilò nelk vo'h'e mani • 

Fil. Eccoloà V.M. 

Gif. Qiielto certo è mio carattere, nesò 
d'hauerlo (ottofcrkto. La carta 
non è di quella, chevfiatno ad 
oprare nelle noflrc Segreterie. 

F/7. Può cflcrc,c!i'habbi V, M fiicfa al- 
cuna fottofcritione fuori di Corte. 

Cif, Ah si , fouLiicnìmi . La feci ad vn 
Cauasltere in campo . Son tradi- 
to. Ecco il traditore, 

SCENA settima; 

ClearcOy GifmondOy Filiberto , Capitano» 

eie, TJ Iiicrifco V. M, Part j per cer- 
£\ care la defiata Beronicc, ne 
la ritrouaij perche ne meno ella fi 
perde , che intendo elTer fe^jz' al- 
cun finiilro accidente ritornata in 
Corte. Ben è vero, che ritrouai 
Aridco fatto indcgn imente pri- 
gioniero delle troppe nemiche, io 
lo liberai , ed egli per gratitudine 
mi coAceiTe Beronice • 

Gif 
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Gif. Leuatcui .(Quali Ji(Ii,Ieuatemuii 
d'auanti . ) Non mi chiedelèe pòi 
mai quella grazia per cui vi diedi 
la Hrnia? 

TU, Ohimè Tento palpitarmi il cuore; 
farà Itato Clearco il Caualicr tra- 
ditore. . • 

eh Non sò qua! maggior grazia chie- 
der ui, ò Sire, < he le Nozzcdi Be- 
ronice , 

Gif, Orsù fcriuete quefta grazia fopni 
la firma , che vi diedi . 

Ci, Ohimè . Se la hrma la mandai ad 
Aridco . Sire .. . 

Gif, Queltiéii Reo. Vi turbate quan- 
do vi vogho conceder grazie ? 

Ci. Sire laHrma nonlMiòcpn me,che. , 

Gif. Sò ben anch' io y che ve ne fete fcr- 
uito . Filiberto, che fia trattenuto 
prigioniero Clearco» Clearco de- 
ponete la Ipada nelle mani di Fili- 
berto. 

CU Deuodepor quella fpada ,chcreni-. 
precosi generofamenicaflMnfi per 
impiegarla in feruigiodi V. M. 

Gif. Tant'è. Hfeg.uite. 

CL Obbcdifco . Se farà luogo alla ra- 
gione 9 mollrcrò che fono inno- 
cente . 

Gif. Non li negherà campo alle voflrc 
difcolpc. Non approuo>cbe Ari- 

E 4 ' dee 
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deohabbia cedole Tue ragioni in 
Beronicc à Clearco . Però , ò Fili- 
berto s'auuifi , che da me fi tras- 
feri fca . 

CL Filiberto, so che mi fiete amico . 

Tiì, Vcl moflrerò fin doue me Io potrà 
permettere il buon feruizio cì<:l 
Kè . Capitano à voi confegno Cle- 
arco, Fate anche, che fi cerchici' 
Aridco, e (i richiami alla Corte • 

C<tp. Efcguiròcon maggior puntualità 
del paHato . Rcito (bupido come 
r integrità di Clearco , polfa efler 
incorfa in qucll<H.cccflo, 

SCENA OTTAVA^ 

Filiberto, 

E' Caduto in difgrazia del Rè Gìf- 
mondo Clearco, siì'I fiippo{lo,ch* 
eglihabbia dato mano alla libe- 
razione del Rè Anfibcrco; Te fi ve- 
rifica, che ciò fu vero egli corre 
pencolo della vita . E che dourà 
far Filibe'rto informato della na- 
fcita di Clearco , e quanto ingiu- 
Itamcnte in cjuefh fua priuata con. 
dizione ei lìa trattenuto . Se libciò 
Anhbcrto,non può dirli qu jfta az- 
zionc ignominiola, che è anzi glo- 

rio- 
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riofo il foccoiTcre il Padre. Quan- 
to fui (cinpre mai {odisfatto Uclle 
trame, ordite dal Rè Alcantc, 
per Icuarela fuccdrione à Cipriot- 
li , pure l'obli godi buon fuddito 
neceliitommi all'op à. fecondarle, 
&il giuramento prellato ad Al- 
cantc ora n>i sforza al filenzio. Vn 
fcoho di mano del Rè Alcante di- 
retto à Gifmondo , che apprcflo di 
me fi cutlodifctf , potria anche vn 
giorno co' 1 fcoprire chi è Clearco, 
(urie cangiar forte , mutar condi- 
zione. In tanto egli c in carcere . Se 
il Kè s'induce à qualche rigorofa 
determinazione vcrfo di lui , che 
dourò farc.^ Se manifcilo la di lui 
condizione, poflb accrefccre io (de- 
gno fli Gifmondo, portò anche col 
moftrargliclo (oggetto riguardc- 
u.ole , renderlo più cauto nel pro- 
cedere contra di lui . Gifmondo al 
contrario del Rè Alcante fuo Pa- 
drc,molto s'inclina all'equità mol- 
to ama il giuflo ; fapendo, che (ia 
flato lenato Clearco da vn Regno, 
non (ara così facile à farlo priuar 
della vita . Oderuerò per deter** 
minare , miconfìglicral' occafio- 
ne, mi rcgoleiò con gli accidenti » 

E S SCE- 
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SCENA N O N A. 

Bofcò . 

» 

Rinunzia! Bcronice,Thc tanto vuol 
dire quanto, ch'io rinunziai à me 
fkfro. Rinunzii amar.i ; e pur 
non poflo pentirmi di quelta az- 
zione, ch'vna volta approuai per 
gcnerofa . Sì, sì, ce/li l'jmata, cedo 
anche al Mondo, alla Corte, alle 
grndezze , ai valore > à me fteHo ^ 
c àquc(tc folitwdini deiiino il ri- 
manente de* miei giorni. Le due 
maggiori inclin.izioni , che il mio 
genioalimenta{Tcro,erano l'amo- 
re , e l'ardire, eccole in vn'i (fante 
fuanite^ feinvn punto perdo la 
fpada miniitra del mio coraggio ? 
rinunziò Bcronicc {conpode'mici 
affcui. Viuròdunque fra quelle 
lelue, doue andrò in vnà vita foli- 
tana runùnandoi miei pafìati ac- 
cidenti . Se vedrò da gl'Atiflri im- 
petuofi quelti tronchi crollati mi 
veranno in mente le a?.?itazioni 
di quelle lperanze,che al fin pofcia 
in aura fuanirono; (e da gl'i nfu Iti 

' * della 
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della rigii.i lUgionc fcorgcrò que- 
lle piantesfroirlate apprenderò, 
che Ti ngiuiic fattemi dal miode- 
ilino,hanno al fine Ha me (piccate 
le Ic^gierczze di tanti ideali ca- 
pricci apprenderò nella crudeltà 
delle fiere à fiigcire la tirrania, che 
nello Itefio amore prouai » 

SCENA DECIMA. 

Tariffa i jirìdec» 

Tar. Onci flato fin'ora alla fpi^ggia 
^ alpettando la Pnncipcfla co- 
me m' haueiia ordinato, lic hò ve- 
duto comparirla , Non .*ò che fi- 
ne hauràhauuto il negoziodi li- 
berare il Padre. Non vedo l'ora di 
ritornare m Cipro , e pormi in fì- 
curo- Ma ecco vnCaualiere di 
Soria . Se s' è fcopcrta la fuga del 
Rè 10 fon Tpedico. 

♦/fr. Quelti mi feiìbra il fcruodi quel 
Laurindo, che nel campo veflì le 
mie armi, Dio <ìalantuomo» 

Tar, Vicn pur con le buone . Signore > 
Che comanda 2 

•//r. Di , che e del tuo Padrone ? 

Tar. La comincio ad intendere, Slg. 
io non lo sò , perche quando vuo- 

E 6 le 
' • . • . .. 
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iefarc quella forfanteria io lo la- 
ciài. 

^r. Vialiacco . , 
Tar» E* così certo , io non hò hauuta ^ 
parte nella fuga del Rè di Ci- 
pro. I 
^r, Comcrgridauo coftui perche im- ^ 
' putaua di forfantcìl Padrone , ed 
egli m'entra in vn ncjgozio molto 
importante j fegunò dnnquc Top- 
portunità permeglio intcndcrloj ' 
Come, che non v'hai hauuto par- 
te? 

T<ir. Fù lui folo Signore . ,Ve lo giuro 
(opra la mia reputazione . 

^r, Sò , che fuggi il Rè , e lo ritornò 
prigioniero Clcarco ; ma fturbato 
nel cercare di Beronice, altro non 
hò potuto intendere . Orsù narra- 
mi diltintamcnte il cafo . 

Tar, Che volete , eh' io vi narri ? Ero 
ben feco quando leuò quella firma 1 
da quella sfida , che portaua quel 
fcruo à V. S. fopra la quale poi ' 
fcrifle l'ordine cjualitìcato,dclquaI 
(ì feruì à leuar di carcere il Re An- 
lìbcrto . 

^r. Appunto vidi ma ncarnella sfida 
la firma, che m' acce naua . 

Tar, Ed io all' ora da luimipartj pèx 
non haucr parie nel delitto • 
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^/r. Quando di già era fegu ito, E'chi 
c quefto tuo Padrone ^-"^^ 

TaY Io non lo conofco , 

^r. CoTne,che nonconofciil tuo Pa- 
drone ? Rifpondemi à fegoo : al- 
trimenti benché io fia fcnza fpada , 
haurò modo di fartene pentire > 
poiché qui noii mani ano tronchi 
da adoprarfì appunto à tuoi pari « 

T^if.Hò pur Tempre hauuta la gran pau, 
ra del battone . Certo Signore 10 
non lo conofco • Confidcratc $' è 
vero, hò lemprc creduto eh' eghfia 
vn' huomo , & c vna donna • 

^r, Vna Donna ? Ma piano , fe non lo 
conofceui > come lai , ch'ei (ìa voa 
donna ? 

Tar, Ella Signore me lo difse • 

^r, E con che occafionc ? 

Tar, Per auui far mi appunto ch*io non 
dicc/Ii ad alcuno > che Folle don^ 
na. 

*Ay, Dunque lo fa i^eui prima . Vedifè 
nel!, tue falfitadi t mttichi. Come 
contraefh feco feruitudc ? 

far. Per forza Signore > cflèndo fuo 
Suddito. 

Suddito? Dunque quella é per- 
fona regnante ? 
r^r. Signor nò , che non regna 5 volli 
^e {addito di fuo Padre . 

%ArU 
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v/fr. Dtintjuc fuo Pjìi c è yn Rè . 
Tar, Nò Signore, che non ctedo, che 

più regni, 
v^r. E perche ? 

Tar. Perche come dilli à V. S. io mi 
pirtjrlal Padrone quando voleita 
liberarlo di carcere, ne sò, che 
cftctto ne fìi fep.ùito, e (e (ìa ritor- 
nato al Tao Regno • 

vA*. Dunque il Padre di qucQa tua Pa- 
drona è il Rè Anfiberto , egli non 
hd che vn vnica figlia , nominata 
Laurin la , dunque quclia è la tua 
Padrona . 

Tar, Chi ve T hà detto Signore ? Ma (e 
fapeuateiogni cofa , che occorre- 
U3 no tante intcro^azioni ? 

t^r» Graiìd'animo d'vna fanciulla Ma 
di Qiià vedo venire Stratone il Ca- 
pitano.Oportunamente egli anua. 

SCENA DECIMAPRIMA. 

Stratone iUrìdeo .Tariffa . 

Str, p\I voi appunto io cerco ,ò rì- 
U ucrito Aridco . 

Tar, O panerò me , quello è quello à 
cui faccliimo la burla . Hò (empre 
detto, che fa forca non puoi man- 
Cirtni . 
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^ri. A tempo giungefte per condurre 
codili àS. M. che grandi interefli 
m* hà r ilici ati . 

Sfr, Quelli è colui,ch'cra con Laurin- 
, do, quandomi portò l'ordine fal- 
flficato. Puiopportuno , ^ Ari- 
deo , non potcuo giungere, per 
caufc, che fono per dirui. Sarete 
forfè inforin. t , come da quello 
ftraiiiero Laurindo con . vq* ordi- 
. ne falfifìcatooii fu leuato il Ré 
i\nfiberto di carcere , che poi rì- 
- con i ulle Clcarco fauplo di nuouo 
prigioniero. Mentre adunque il 
RéGifmondo poco fodishttó di 
me ilefCo efam-na aucHo fatto , 
fouuienli hauer fjtra la fìi ma , che 
era (otto l' ordine , in fogho bla 
co ad y ìCauahero,in quefto corti-» 
parifce Clearco baldanzofo , chie^ 
dcndo Beronicc, aflerendo cflèric 
fiata da voi cefla . Il Rè l' inter- 
roga della firma datagli, niega egli 
hauerla ; Gilmondo, comereod* 
hauer dato mano i quello fattolo 
fà trattener prigioniero ; E dicen-^ 
do non iipprouare la yoUra ce(Jio« 
ne fatta i , mi manda à chiamami 
alla Corte. 

yirì» Clcarco e innocente . Da quanto 
hò poc' an?i da coitui inteio> non 

hi 
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hi egli parte inqucfto misfatto, 
che però anche conerà il mio pro- 
ponimento vòlonticri torno alla 
Rcgù , per fcòprife l'integrità d' 
vn' Caualierccosi mctitcuoJe , ed 
à cui fon cotanto oblir.ato. Qu.iH- 
to poi a Ile prctcnfioni d i Berenice 
non fono per rimouermi da quel- 
lo hò operato , c sò i cheS. M ne 
reltard fcdisfatta. Inuiamci pur 
dnnquecon quello feruo da cui 
de[->ende l'au-enticizione dell' in» 
noccnzi di Clearco . 

X«ir* Sif.norr vi prego à non concHirmi 
' alfa Città , fc hò da morire , come 
lo sò di certo, iiKpiccatcmi vno di 
voi ad vno dr quelli arbori, acciò 
la mia morte j come più priaata > 
. lìa menoignominiofa . 

Str. Inumi auanti , ne ti fcoftare da 
noi, che altrimenti t' vccido. Mà 
voi Aridco, come fcnz armr.'' 

^iri* Vi narrerò I'accidente,chc mi le- 
lìò fa fpada , come anche quanto 
hò da coltm penetrato . 
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SCENA DECIMASECONDA. 
Luogo di Prigioni . 

RAgirateiii pure, ò mici piedi fra le 
ifretcczze di quefte carceri , gia- 
che anche fi troua ftretco il mio 
cuore , tra 1* anguftie del dolore, 
tra l'amorofc catene, CI earco pri- 
gioniero? In difgrazia del Rè 
quello , che colla grazia del (uo 
volto regna {bpra'ogn'affetto ? Di 
tutto fù cagione V amore di Bero^ 
Ilice . Liberò egli il Rè di carcere» v 
per poi ricondurlo , c fuperarc 
Arideo , Venni alle carceri per 
vietarlo , poi che troppo tormfcn- 
to quando no' 1 vedo. Porterò 1* 
snipulfo della vifita con termini di 
corccfia . Ahi che non sò fe potrò 
tratencrmi da non manifèftarli d* 
amore ^ Egli fi protesa innocen«> 
te, c pnr è reo d'hauer ferito il 
mio cuore, pure quella faria lieuc 
colpa, fe volcflè rimcdiarui colla 
fua cori fpondcnza • 



SCE^ 
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SCENA DECIMATER2A. 
deano dalla Carcere . ^Arftnoe . 

de, VT O , ò Cielo , che non hò er- 
1\| rat» , tu , clic fci telbmonio 
delle mie azzioni inuoco , perche 
giudo ti ftimo. 

Uff. Egli adirato colle Tue digrazie tra 
fe Uenb di fcorrc , farà bene il con- 
fola rio .O fe volefìfèro i Cicli , eh* 
ioquì troua{nc]ucI(o,chcpfocuro 
rcccare ad altrui . Clearco . 

de, Chimifucgha dal letargo de' mici 
<Io4ori? La Principerà? Mia Si- 
gnora troppo honoraella le mie 
mi (cric , anzi le fà fortunate (c per ^ 
caufadiqueltc giungo a riccuere 
vn tantohonorc da V- A. 

vii/. Clearco qui mi traggeil genio, 
che hò fempre hauuto al vollro 
merito . Credo habbiate (in'hora 
ofleruato, quanto bibbia tentato 
ivottriingrandimenti,edK|Ui fup. 
ponete quanto mi prema quella 

vottra caduta . 
de. Non (timo caduta quella , nella 
quale mi trouo foUeuato nella gra. 
zia di V. A. . 
Mf. Afiicurateui , che i miei delidcrj 

furo- 
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furono Tempre indrizzati a* vo(hì 
compi.icimeuti . Ma voi perduto 
ne gli amori di Bcronice non of- 
ieruallci fiuori, che dcfideraùa 
comunicar ui Arfinoc. 

C/f» Signora , non nicgo d' haucr feni- 
pre ) come faccio al »ircfentc , am- 
mirata Beronice per l'vnico og- 
getto de' miei penficri , nondime- 

. no non^òd' hauprmai nifnipato 
aV. A. della debita gfleriìanza, 
Sò io quei, che dico , troopo ficte 
perduto iji quelli amori, (tante , 

. ' che non fono corifpoftì . PotrelU 
amare con vollra maggior for-« 
tuna 

eie. Ma non con maggior mio genio 
%Arf, Quefto s' è prudente dcuc mutarfi 

conforme i'occafìppe^ 
eie. Non v'è prudenza in amore, 
•/i»/. Seguite dunque ad oprare alla 

(ciocca , eh' io con pazzi non vò 

tre fca • A Dio Cicarco ; 
CU. Mia Signora ? 

*Arf. Che volete? -, 
eie. Tanto Alterara? 
*Arf. Così olii nato ? 
C/e. Non intendo il difcorfo di V. A; 
%4rf. Perche non hauetc difcorfo . 
eie. Dicami almeno à che fine ci ten- 
iic. 
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Càrf. Vcl han tante volte detto i miei 
lumi • 

CU. Non le piace , ch'io ami Bcroiiicc? 
♦>#r/. Nò, 
CU, E perche ì 

Jirf, Perche vna Dama priuata non è 

degna de* voftri amori . 
CU» Ne io merito quelli di Donna di 

maggior c ondizione , 
E fe il mio affetto ve ne Itimaflè 

degno ? 

CU* In quel cafo non faprei ,chc riflbl- 
uere. 

iArP Penfateuiadunliue, eriflbluetc. 

A Dio CI earco, 
Cls. Pcofo , che non poflb amar altri » 

cheBeronicc. 

SCENA DECIMAQVARTA. 

Reggia. 

Gijnmft^mrinda , Berenice 

Gif* /^Hi vuol conofccre la maggior 

erquifitczzade'ti-a'ticor:efi, 

pratichi quelta Dama,ò Beion ce. 
Lati, Chi vuol ammirare il tippc della 
cortesia venga dal Re Gifmondtì , 
ò amica . 

Ber, Chi vuol apprendere le lorzed vn 

im* 
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inipulfo amorofojoflèrui di qucflì 
due amanti i moti . 

Gif. Confeflò, ò Bella Dama,chc afcri- 
uo à mia fortuna rhaucrui veduta » 

Lau, Conofco , ò mio Ré , per mio in- 
grandimento l'hauer haiiuta oc- 
cafione ài riuerirui • 

Gif. Bi fogna cedere, &amarki, ^ 

tau. Bifognapcrdcrfi, & adorarlo. 

Gif. S'ioir.i dileìtalfi d' imparare , che 
, eofa è amore > verrei ad appren*- 
derlo dal voflro volto, 

Lan, Ed io fc voi c/lì indagare , che co- 
fa è adorazione verrei à farmene 
pratica auanti la V. M. 

Gif. Siete degna di trasformare i Regi 
in vollri amanti , 

l.au. Voi rrasformafte le Principenc in 
voltre fcrue , A Dio mio Signore . 
Bcronice intendcfte i primi moti 
del mio difcorfo,feguitcio,chcmi 
rimetto alla yoftra prudenza . 

SCEMA DECIMAQVINTA ; 
Cifmondo , Beronice , 

Oif^ T E Principcflè in ferue ? e poi 

jLì parte . Beronice chi è quella 
Dama ? 

^tY. Giàlo di/li dV.M. 

Gif. 
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Cìf» Sì,ma conofco, che non è tale qual 
me la face, Beronice non voglio 
negarlo io l'amo» 

Ber, Ella vi corrirponde. 

Gif, Vna Dama prillata non hauria 
haiiuto ardire d'impiegare i fuoi 
affetti verfodt me. 

Ber, Anch' io lo confermo. 

Gif. Dunque chi è la Dama ? 

Ber, Vna vodra nemica ? 

Gif Come amante , e poi nemica ? 

Ber, Nemica per fangue , amante per 
genio . Ella è la Principcfli di Ci- 
pro. 

Gif Che fcnto. 

Ber, Oi tanto adìcuro V. M. 

Gif, Miei affetti ben impiegati . Bero- 
nice s'è vero quanto mi dite, ritFe- 
riteà Launnda , ch'io l'amojche 
dcue eflere mia fpofa . Partite , c 
tacete . Le mie nozze accompa- 
gneranno le voflre con Arideo, 

Ber. Parto contenta . 

Gif. Hello felice. Chi è più fortunato 
di Ciifmondo , fe le grazie con la 
llenà Laurinda vengono à ritro- 
iiarlo, anche in mezzo alle furie 
marziali . A lei, eh' ella per far rif- 
catto del Padre prigioniero , è ve- 
nuta ad incatenare il cuore dello 
itefToGifmondo, 
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SCENA DECIMASESTA. 

Filiberto , Qìfmondo , 

FìL He comanda V. M, ' 
Gif, V-/ Filiberto , confi Jcrando Co- 
pra i continui moti della guerra, 
chehàquafi deflolato quello Re-» • 
gno, hò detcrminato d'oprar dal 

mio canto d' acqmlbrli , per dare 
infine qualche foHieuo à quelli 
popoli . Ditemi Paria conucniente 
il mio accafamentocon la Princi* 
pclTa Laurmda, figlia del Re di 

Cipro noltro prigioniero? 

F/7. Anzi ragioneuole. Quello hcbbc 
femp e per ifcopo la felice mcrao- 
. ria del Ré Adralte voftro Padre^ 
'l'utti i {.opoli fol cfa quello acca- 
famcnto fperano poter riccucre la 
lorvcra quiete. Stante di più il 
vantaggio , che ne tragge V. M. 
mentre fpolando quelf vnica 
Princi pclTa , diuicne Icgitimo pof- 
fellore del Regno di Cipro , 

Qif, Il maggior mio motiuo non di- 
pende da quello vantaggio, altre 
caule mi mouono. Pero gite à ma- 
nifeftarealRè Anfiberto prigio- 
niero di lei Padre, quella mia prò* 

polla. 
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polla, acciò poffa intenderci di 
lui fcnfi , per determinale circa 
quello intereflc, 
F/7. Parto ad efeguire di buona voglia 
quanto mi comanda V, 

SCENA DECIMASETTIMA . 
jirìdeo , Gifmondo , Strame , Tarigd . 

T> lucrifcoIaM. V. Auuifato 

XV dal Capitano corro sì per ri. 

ceuerc idi lei comandi ^ come per 

apportarle notizie , che sò non le 

faranno difcarc . 
Cìf, Feci chiamarui, ò Arideo per dar- 

ui parte , che a voi hò deftinata 

Berenice . 
^r. Sire il mio deftino me la vieta . 

Cif, E perche? , , 

Jr, Perche ad altri in parola di Caua- 

Hero i' hò còuccfla . 
Gif, Con vn traditore alcuna lede non 

ticne« 

M.. S. M. non è traditore Ckarco . 
ScriiTe egli fpinto da gli ftimoli 
della riualitade à me vna shda , 
nella qnalc per maggior atteltato 
delle lue ragioni in Beronice , m- 
clufevna firma in foglio bianco» 
-hauuta da V, M. Il Seruo , che tu 

quel 
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quel Soffio , porran iomi la sfida 
. s'incontrò in quel C'aualiere fup- 

podo Laurindo; qualeè Launnda 
la PrincipcfFa di Cipro . 

Gif. Queflomiènuono . Nondimeno 
la fimilitudinc del (embiante rrà il 
Caualiere, e lei lo fa venilimilc. 

t/ir, IHcruo adunque (effetto della fua 
folitarozczza ) molli ò A fuppolto 
Laurindo lastìda,djlla quale le- 
uò fegretamentc la firma , e fopra 
«quella fcnttoui l'ordine, fe ne 
lèi m per liberare ii Padre , Tanto 
dico à V. M.Clearroè innocen- 
te j Qui (la e la sfida , che à me 
giunfe fcnza la fiima , che però 1' 
accenna. Hò con efìb meco il 
Seruo , eh' era co' 1 fuppolto Lau- 
rindo, <1al quale hò vdito il difin- 
ganno>rhò condotto meco, acciò 
pofla il tutto anan i V. M ratifi- 
care . Parla, e manifelta il vero . 

Tar. Signor è vero , che la Principefla 
mìa Padrona k-uòquelia firma , e 
cauò fuo Pidredi prigione. Ma 
io non v'hò parte . 

Gif. Godo, che Clearco fia innocen- 
te, perche veramente mi prcmca il 
douer rclhr priuod'vn così pene- 
rofo Caualicro . Capitano fate, 
che fia leuato di carcerc,e con ogni 

f buon 
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buon modo à me conducetelo. 

Cap. Pronto obbedifco , 

C?//, Circa poi,cIie Laiirinda m*habbia 
tradito , non è gran cofa , ch'ella 
non nacque , che per far mille in- 
fulti a) mio cuore. Sai doue fia al 
' prefente quella tu.-i Padrona f 

Tur, Io non sò douc il Dianolo (e l' 
habbi portata . O caro Signore 
habbiatc compaffione d'vn pouero 
figlio di famiglia , che nonhànc 
Padre, ne Madre . Sapete ch'i fcr- 
uicori bifogna, che fetuanoi Pa- 
droni come e(Iì vogliono . 

Gif. Parti, che ben prelìo la.ritroucrai« 

Tar. Ch' io parta3 ma farò lalciato an- 
dare ? 

Gif» Si bene, 

Tar» O'comc mela paflo . E pur il 
buon far delle furberie in queflo 
Pacfe . {parte) 

Gif. Arideo. Ammiro la nobiltà del 
vofh o animo , che v' indufle ad 
oprare per lo bcnedi quello,di cui 
haucrcJ creduto ncn.ico : 

^r. Chi profcflà titolo di Caualiere,c 
obbligato al/a protezione dell'in- 
nocenza • 

Gif. Quelta fola azzione più di Clear- 
co vi fi degno di Beronicc . 
w/r, Vna maggiore ne fece Clearco, 

coli' 
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coir cfporre à pericolo la propria 
vita, per liberarmi dalle mani de* 
nemici . 

Cìf. \o\ dunque più non amate Bcro- 
nice . „ 

*Ay. Non dico di non amarla. Dico, 
che più non poflb pretcendcrla , 

SCENA DECIMAGTTAVA. 

ClearcOy Gifmondo , ^ridco, Stratone 

eie. \7 *inchina,òRèdiSoria,CIe- 
V arco,non mai puì d*hora fe- 
lice. Ce fpera, per quanto m'ha rif-« 
ferito al Capitano , fropcrta lafna . 
innocenza,e perciò d'eflcr di nuo- 
tio in grazia di V. 

Cìf, Clearcoj chi regna , dcuc fi^rcafo 
d' ogni , benché minimo fofpetto, 
non che del prcfente, che portaua 
fcco confcgnenzc, che lorendeua- 
no quah' euidcnte, fe gli atteftati 
d' Arideo^dacui dipende la voflra 
liberazione , non me lofaccuano 
conofcer fallace. 

eie. Deuo dunque profetarmi obliga* 
to alla corteHa d' Aridco, che tan- 
to ha per me operato » 

*Ar* Nulla operai per voi in riguar- 
do deirobligo, che vi tengo , del 

F 1 de- 
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aefiderio , che hò di feruirui . 
G//. Godo, òCaualieri, con mutue 
obbligazioni vederui fatti amici , 
già » che per la riualitadc Hi Bcro« 
nicc.fupponeuo tri voi odj impla- 
cabili. 

^rì, To più non fon riuale di.Clcarco, 
fe già le ce/lì Beronicc. • 

C/e. E foffriròio , eh* Arideo , che fi è 
dimoflrato così generofo verfb di 
me, relti tormentato perla priui- 
zione d'vnacofa tanroamata? Nò 
nò, mio Signore , mi cefle Arideo 
Beronice, e?li è vero, ma per ri- 
compenfarmi del beneficio lice- 
tiuto , quando lo liberai da nemi- 
ci, hor eh' anche egli m'ha libera- 
to di carcere fiamo del pari . An- 
zi fon io più di lui obbligato, e per 
ricompenfa mi contento di ceder- 
le Beronice . 

^ri. Già promili in parola di Caualie- 
rc, più non deuo prettenderla. 

eie. Ed io, che riceuei la parola ve la 
rinunziò. 

^rì Voi rifiu farei mici doni? 

CU Voi le mie ofterre • 
Jirì G ode teui Beronice. 
eie, Pigliaxui l'amata. 
y4ri Io non poflo ottenerla» 
C/f, Ne io voglio Icuaruela . 

%Arì, 



TERZO, tif 

Z/frL Sò, che amate Beronice • 

de, Sò, che T aclorate , . 

^ri. Tormentare, fe mela cedete, 

eie. Languite, fe ne redate pnuo « 

Gif» lo mi confondo s*à quello cafa 
^ ben pcnfo , 

%/(ri, Sire,deue Beronice effere di Cle- 
arcojla fw^^rinunz'a è muolontaria» 
' è fatta à forza della fua cortefia , 

eie, l^iapureV. M. Beronice ad Ari* 
deo> che più di me n'è degno (tan- 
te il poHèdere la corifpondenza 
della ftcfliu 

Gif. QueUi due Caualierì, che tanto 
per Jo paffato operarono per otte-» 

ner Beronice, or contendono per 
cederla. Strauagante accidente. 
Ditemi Arideo, non amate Bero^ 
nice ? 

*Xri, L'amo,mà come cofa di ClcarcoJ 

Cif, EvoiClearco? 

eie. L'adoro, ma come cofa d' Arideo. 

Gif. A chi dunque deuo concederla? 

^ri. A CJearco , 

CCc. Ad Arideo, 

Gif. Qnefie fono gare, ch'io non inten-» 
do . Tra VOI nfoluete, ch'io parto, 

%/fri. R iflblui tiì, ò mio cuore, ch'io fon 
confufo, 

eie. Ben ridòluefle, ò penfieri , io loti 
coftaatc. 

F 3 SCE- 
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SCENA DECIMANONA. 

tAfjìnoe i Cleeirco^ 

c/4r/. Lcarco, mi rallegro di vedc- 
Vw-/ re , che habbiace ricuperata 
la libertade ; cosi compitille voi 1' 
altrui carena, come faceua io la 
voRra prigionia , 
f/f. Poco può itar celata l'innocenza 
* m quc(ta Corte doue regna 1' 
equità, circa poi, eh' io compatif- 

c ca l'altrui catene , non sòà che 

inferi fca V. A. 
^Arf, Non vi di (li alle carceri, che pen- 

fafte bene al yoltro Uato , c riilol- 

uelte? 
de. Si mia Signora • 
^rf. Se vi hanelle pcnfató, m'inten-^ 

derelte. 

CU» Conofcojè gran tempo,ìa Princi- 
pefla di me ifiuaghita . Giache liò 
rilloluto di cedere Beronicc, é do- 
iiere, che le corifpondajbcnche fia 
tropp'alta la meta,fe non per Ipc- 
ranza, almeno per cortefia. Si- 
- gnor a io v'ho penfato, mà quanto 

più vi pcnfb, più mi confondo . 
k/irf, £ da che deriua quclta vof^ra 



confufionc ? 



eh. 
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eie. Dal conofcere la poiiertd del mio 
merito. 

•/^r/ Se chiamate poueri quei meriti, 
che puotcro cattiuarli i mieiaffet- 
tij venite anche à dichiarare il mìo 
amore da mendico, 

de. Non sòche dirmi . 

^rf. Pur fa petc, eh' io v* amo, 

eie» Direi,, 

^rf. Che ? 

eie. Che vicorirpoiido. 
\Arr. O me fehcc . 

C/e. O me beato . Sono veramente rare 
le bellezze delia Principerà, quali 
, mai più d' ora meglio ofleru ai, per- 
duto già in quelle diBcronice? 

.,Jrf. Màgraffe:tidÌ5Beronice? 

eie. Li donai tutti ad Aridco, à cui an-? 
che celli la llcfla. 

*^rf. O caro , 

eie. O bella. 

SCENA V.IGESIMA. 

xArideo , Ber onice . 

•^'7. ^LjOndicodi non amarui j di 

non hauerui amata, anzi 
adorata , dico che non potete cflèr 
mia , eh' in parola di Caualiere ad 
altri v' hò rinunziata • Celiate, ò 

F 4 Be- 

i 
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Berenice di tormentarmi con le 
vollre querele, che già troppo mi 
tormentano le vourc bellezze. 
Non vi difpiaccia il rellar priiu 
id' vn' in t'elice. 

Ber, Che nnunziarmi ? c ben vero, cW 
ioera tua,inà fenzail miocoiìfèii- 
fo tìon po erui trasferire quello 
dominio in ai tri. 

•ziri. La gratitudine à ccderui ad altri 
neccliìcommi . 

Ber» E quelli è gratitudine, nella qua- 
le fi pratica il maggior delitto , che 
pofla comettcrfi in Amore? 

.^r/. C learco ionomi 1 a libcrtade . 

Ber. Tù mi legaci- 

^ri. Fui obbligato per quell'atto cor- 
tefe a cederuele . 

Ber, Sei tenuto per gratitudine araoro- 
fa à corifpondermi i 

tAri. Non può farfi . 

Ber, E perche? 

«/^r/. Son Caualicre • ' 

Ber, Sci V'/ ingrato. 

c/^ri. Ma più fon mi (ero ^ 

Ber, Mi fon maggiormente infelice, 

^tri. Acquerateui,ò Bcronice, 

Ber. Tacitò Traditore. 
,yéri. AlTìcuratcui, che v'amo- ^ 
Ber. Il contrario mi perfuadonogrcN 
fetti. 
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^ru Md l' obbligo cosi vuole . 

Ber, Mi la tua perfidia cosi delude • 

»Ari» Rcfidi mio cuore. 

Ber, Raffrenaceui, ò miei (degni, 

^ri. Ah Beronice . 

Ber, Ahi Aridco. 

i/iri. Quanto mi preme il lafcìarui « 

Ber, Pur ra' abbandoni. 

.x^r/. Ceda r obbhgo air amore • 

Ber. O me felice . 

v4r/» Doueteeflcr mia. Ma fon Ca* 

uahere. 
Ber, Rello forpcfa . 
^rì. Ceda l' amore all' obbligo • 
Ber, Torno di nuouo mifera . 
é4n\ S'acquetino le mie paffìoni 
Ber, Tumultuano i miei affetti , 
v^r/, Douete effere d 1 Clearco . 
Ber, Sarò della morte perfido manca* 

torc . 

^ri. Bella crudelfe. 

Ber, Tù Tei il crudele , che mi lafci . 

./ir/* Più fiero di tutti è il mio deitino* 

Ber. Chenlòloi? 

^n. Già rifolfi d' amarai • 

Ber. E Clearco, 

u^ri. Già a lui vi ceffi • 

Ber. Che farai ? 

^ri. No '1 sò , fon Caualicre • 

Ber, Ahi incoltante , 

t4rì, O tormenti , 

F i SCE- 
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SCENA VIGESIMAPRIMA. 

^/•Jìme yClearco , ^Arìdeù , Berenice ^ 

tAri, yy Eronice,eccoiii CIearco queir 
» l3- lo ,chc il Cielavideltina in 

conforte. 
»/irf, Bcronice , ecco Clcarco, che pure 

vna volta piego(fi ad enèrmi a* 

mante. 

Ber, Mia Signora, ecco Arideo, che 
s'ià fin fé à* amarmi, ed ora mi tra» 
djfce . 

eie. Arideo, eccomi fatto amante della 
. Signora Principella , confidcrate 

Te pollo cederui beronice . 
^ri. Dunque, ò Clcarco, mi rinunzia- 

teBcronicc , perche altrone'haue- 

te collocati i volhi affetti, c pili 

non l'amate, 
eie] Tanto vi prometto. Arricchito 

deUe grazie della P incipcfla Arfi- 

noe pui non mi reità , che delìdei» 

rare . 
tJrì Beronice ? 
Ber. Incoltancc. 
eie. Cara Arfinoe. 
^i-f. AmatoClearco • 
Perdono. 

Ber, No'l meriti» 

eie. 
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eie. Amatemi. 

^rf. Lo taccio . 

^ri. Morirò, 

Bir. Non lo potrò foffr ire. 

eie. V adoro • 

ty^rf. Sarò contenta. * 

ulrim Dunque fiate mia . 

Ber, Ahi, che tu ad ^itri mi daflcjpur 

vuole li mio amore, ch'io fia di 

Andeo. 
^rf, Lgrèdoucrc. 
eie. Peccò Ari Jco per cccefro di corte- 

fia non per dittetto d'amore. 
Ber. Sia dunque mio. > 
^ri. Sarò contento, 
Jirf E fari mio CI earco • 
ele^ Sarò felice . 

SCENA VIGESIMÀSECÓNDA. 

CifmQYidOyLamnda 

Gif' r> EUiffima Princ.ip£(la,chc for- 
X/ tuna di Gifmolido cl'hauere 

^ vna così meriteuole amante » c 

: difgrazia dello lleflb il non hauer- 
lo prima d* ord faputQ per poterai 
desinameotc cornlponderc • 

Lati. E' fortuna la mia , per hauer in- 
contrata vna così cortefe corriG* 
poftdeiua. Amerò Qut Ite guer- 

6 re, 
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re,giache m'hanno data occaCone 
divedcrui, d'ellerda voi veduta, 
tanto più (e da queftc haiirà origi- 
- ne la pace de' noftri cuori , de' 
nollri Regni col de/iato ma-, 
trimonio. 
Gif, Inuiai Filiberto a trattarne col Re 
Anfiberto voltro Padre, &anfio{a 
ne dò attendendo la rifpofta , Ec- 
colo appunto • 

SCENA VIGESIMATERZA, 
Filiberto j Gif mondo y Latmnda^ 

liL TZ Spofì al Rè Anfiberto il defl- 
t2j derio, c'hàV. M. diftabilire 
la pace di quelli due Regni , con 
le nozze della Principedà Lauriii-^ 
da , e n' hcbbi pcrriipoltà, eh' egli 
non era mai per condefcendere ad 
vnirc il fuo fangue con quello di 
chihaneua a tradimento fparfo 
quello d' vn' di lui figlio . 

Cif* In qual modopotria fìncerarfì il 
Rè Anfiberto non hauereil Rè 
Adraftemio Padre hauuta parte 
nella morte del di lui figlio, 

F//. Circa quello particolare potrei paj 
lefarlc gran cofe, s» ella voleflc 

compiacerà d' vdirmi in fegretot 

Gif, ^ 
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Ctf, Parlate pure liberamente,ne vi tra^ 
tenga la prefenzadi quclta Dama 
poiché può ella eflere ammeda ad 
ogni maggior atto di confidenza « 
Ihnte, eh 'ell'è la Prihcipefla Lau-. 
rinda , quella, che fi tratta debba; 
cffere m a conforte* 

Fil, Tanto maggiormente > ò Sire de- 
ue ella eff-T abfente, Manteche 
quello è negozio,che deue per tut» 
tii capircAare occclto a quei dì 
Cipro . 

Giff Ora vi foggiungo , che vi coman* 
do il manifèitare quanto fìete per 
dirmi . 

Fil, Prenda V. M. qucflo foglio, Io 
lega , e poi operi conforme le 
piacerà . 

Gif» Voglio per maggior teftificato del 
mio amore , mollrare queft ' atto 
di confidenza a Laurinda. Bel* 
lillima Prmcipefla vi prego a pren» 
derui la briga di leggere quello 

foglio, , i 

Lau, Mìo Signore, troppo ella m'ono- 
fa . A me bafta l' eflèr pofleditrice 
dell' interno del voltro cuore , po- 
co curante dell'interno de'vollri 
affari. 

FìL Come incautamente fi precipita 
Cilmoado « 

CÌA 
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Cif, Riuoritetni , dico , di leggerlo . 
Lau: Senio vi dunque, giachc iepenJo 
L". d<i* voltri cenai. ^^ZS^* 

%^drdfle l{è dì Soriny a Gì/mondo fao 

Fistio pYÌA di morire^ 



7' t generai Rè il Soria^ C^hò defi" 
r diruta poter ui fave Monarca del 



Mondo tutto , Quciio mi fpoife y 
qmniom.viiò ^nfibcrto ile di Ci- 
pro vn fuo picLoto figlio y per nome 
^rtemiiioro , a cujioairfi dall i pejie 
iìiq li e/io Regno a fparger voce y eh* 
egli era morto , corrompendo il /itt- 
gtiOyCbe qui to conduce ad ajjirrnar-* 

10 . Tutto feci acciò leuando Ufuc^ 
cejjìone virile al Regno di Cipro y 
Voi trattando' matrimonio - colla. 
Trmcipejjà Laurinda ne diuenijie 
Signore, ti Figlio del P^d' Cipro 
fuppofio morto é Cliarco y che ap^ 
punto hò fatto allenare in mia Corte 
fen:^ifi fappia^ chi gli fiaVxdre , e 
eh ài pì'efcme lafcio hereae di bi40» 
na parte delle regie fojianxe Quefio> 
-ì^i ptego a trattarlo in modo .'che U 
Det no*i p9l]ano àdrrarli y che gli 
hxhh'a mleuato di R'^gi o altrOy che 

11 nome. F 'liberto fole partecipe di 
qiicsìo, afuo tempo Vi raggut^Herd 
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il fatto» Voi regoUteui con fr«- 

^drajìc • 

\ Gran nouitadi > ò mio Signore , io 
trouo . 

Gify E" perche, ò Filiberto , tanto tem- 
po tenermi occulto quello ime- 
rcfle ? 

Fil, Perche temeuo s'il tnanifefbuo à 
V-M. nel teiT.po,chc bolhuano £,li 
odjfràquclh du<>n regni, ch'ella 
non hauefìfc affatto leuato di mez- 
zo Clearco , alla cui perloiia con.- 
feflo , che fui (empre oltre modo 
inchnato. Ora, che hò veduto con 
trattati di matrimonj deltinati dal 
Padre , in parte r .conciliato il vo- 
Itro animo >hò Itirr.ato per tutti i 
capi doucrio n.anifclhre , ma non 
però nella forma legu ta 

Ci/i Sap;ò moltrarc al Mondo che 
mio Padre dcfideraua d'occupar 
gl* aitrui Regni , io ambdco di re- 
ll!tU)ihàchiridcuono. Chiamifi 
Clearco . Conofco amata Pnnci- 
peflà , che gli fdegnidelKè Anfi- 
bertojvoltro i adre,non fono irra- 
gioneuoli, e fapròtrouar modo di 
placarlo . Filiberto trasteriteui al- 
le prigioni del Kc Anhbcrto , nar- 
ratali 
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rateli diftinatamentc quanto occor- 
re j e con ogni o noreuokzza a me 
conducetelo. 

SCENA VIGESIMAQVARTA. 
Clearco , Glfmondo , Laurìnda , 

eie. He comanda V. M. - 
Gif, PenlojCIcarcoà glioblighi, 
che hò con voi^c perche non so co. 
me nmuncraruijiantc che vi vedo 
oftinatoànon voler Bcronice; hò 
decermifKUo di Fami Principe. 
eie. Come ? Quelto io non T intendo • 
Ah si haurà {coperto Gifmondo i 
miei nouelh amori colla Pnncipef- 
fa Arlìnoe , ed ei colla fua folita 
cortefia vorrà graziarmi delle noz, 
ze , quello certo mfenfce quel far- 
mi Principe . Sire troppo ella mi 
honora , 

Ctf, Anzitutto derina dallo ileffo dcH 
uerc . Confiderà te fé v'amo , or , 
ora io fon per faruimi Cognato, 

eie. Se ne può hauere euidcnza mag- 
giore? Sire sò, che non merito 
tanto 5 nondimeno Taftetto , che 
porco alla Principefl'a Arfìnoe, 
non permette eh* io pofl'a rifiutar 
Quelto dolio t 

Gif. 
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Gif, Come ? diquelto non faucllo, 

de, Oimé, che hò fatto? 

cif. Nondimeno , anche quedo mi fa* 
rà grato . Piincipcfia Launnda 
porgete quel foglio qui à voftro 
fratello. 

de Come quèda la Principerà Laurini 
da , come io fuo fratello . Le^g^» 

Gif, Clearco , ò per dir meglio Arte- 
midot o, inamorato d'Arfìnoe mia 
forella , Laurinda , che bel nodo 
d'amicizia, e di parencella far4 
qucfto, • 

lau. Credo , eh' il Cielo oggi ftili foS 
pradi noi l'eflratto de' Tuoi pia 
dolci contenti. 

de» Io F.glio d' Anfìberto ? Fortunatt 
nouita ? 

G'f Che ne dite Principe di Cipro? 

de. Non sòche dirmi . Se non , che 
quanto più mi conofco di condi- 
zione eccellente > tanto più d'iuert- 
^ go vmil feruo di V. M- per la di cui 
cortefia quella cognizione n'ot* 
tengo . Riuerica PrincipeOa • Cara 
forella. 

Latt» Sofpirato fratello. 



SCE- 
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SCENA VIGESIMAQVINTÀ. 

. xAnfiberto^ Fìlìbcrto.t Gì/mondo ^ 

Clearco , Laurìnda . 

^nf. ITI Riucrifco , ò Rè di Soria ; 
V Gran co fé intefidal Duca 
Filiberto . Voi modrate vn grand' 
animo, quando crauate Signore 
di me, del mio Regno, mi donate 

. . iJ! Regno , mi rilafciatc la Iibcrrà , 
mi reltituite il proprio figlio. 

(^z/. Perche al paridi tutti cjuelh vale 
Laurìnda. Qucdo é il fuppodo 
Clearco Artcmidoro voftro figlio. 
Quetta la Principe(T;i Laurìnda , 
che già voi d prima fronte hauretc 
conofouta • 

eie Padre riucrito . 

Genitóre ofiequiaro, 

eie» Come felice vi ritrouo? 

l4(tit. Come fortunata vi riueggio ? 

^if. Come per la gioia io mi con fon J 

< do? Figlio , Figlia , Contenti, Al- 
legrezza • 

Lau, Io fui quel Caualiere, chedi car- 
cere vi liberai . 
Gif, Ella è fiata quella Dama, che ha 
^ imprigionato il cuor di Gifmon- 
doj però vi prego,ò Rè del voftro 

libero 
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libero confeiifo alle nozze colla 

^Anf, Deuemi cflcr preziofa quefla oc- 
cafìone» la quale mi vi fà amico, 
mi vi conttituifce parente. 

CU, £ poiché , ò Gifmondo , inauedu- 
tamente fcoperfi i miei amori no-» 
iielIi>conla Principefla Arfìnocs 
vollra Sorella , fon a nch'iOj focosi 
Scompiace il Rè AnHtìerto mio 
Padre à chiederuela per ifpola. 

ii>f«/,Aiicl/io fono con voi àfupplicar- 
ne Gifmondo, 

G//. Nulla vi fi dcuc negare. Chiamifi 
Ar/ìnoe>cdin(icme tutta laCortCt 
acciò non manchino teftmionj à 
gioie così grandi . 

SCENA VIGESIMASESTA . 

*Arf, r7 Ccomi à V. M. Gran gioia « 
C/ clic rifplcndc nel volto di 
tutti • 

Cif, Hòofleruato Arfìnoe, che voi a- 
mate Clearco , e peròconofccnio 
efìèr inconueniente , eh' vna Prin- 
cipefla voftra pari fi pieghi à gl'af* 
fètfti d' vn Caualier priuato , hò 
detcrminato d'impiegami in ma- 

tnmo»- 
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trimonìo con altri , cioè con Arte- 
mi doro Principe di Ciprp . 

%AYf. Omiè , che (cnto ? E quel perfido 
di Clearco , mi mira , e rìde ? Sn 
gnorc i voftri comandi . . , 

Oìf» Qiielti fi è Artemidoro , creduto 
fin ora Clearco . Egli è il Prenci pc 
di Cipro fu pollo morto . Il modo 
r intenderete , vi balla per ora il 
fapcre, che vi fi dellina per Ifpolo. 

%A.Yf, Refpiro . Facciafi pure quanto c 
in grado à V, M. 

<?//. E poiché è leuato dal Mondo Cle« 
arco , e anche leuato il concorren- 
te d' Arideo , onde fenza hauerc 
più alcun intop[x> , ei potrà (pofar 
Berenice . Che ne dite Filiberto ^ 

f ìU Come e in grado à V* M. Se fin* 
ora inclinai à Clearco,fii,perche fa, 
pendo chi era, ambiuo farmi ge- 
nero vn Principe ancorché oc- 
culto. 

%An* Veramente non mai farò più del 
prefènte felice, già che quello^ 
eh' era mio concorrente, s'è tras- 
formato in mio Signore. 

ttY. Ed io volontieri godrò diuenir 
Sf>ofa d' Arideo , acciò egli noa 
habbia più campo di cedermi. 

TiU Così io abbraccio Arideo come 
Genero. 



